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ALLILLVSTRISS. 

SIG. MIO OSSERV, 

IL SIGNOR CONTE 

DON GIOVANNI TERZO 

PI YINT1M1GÌ.IA 

marchese di h-ieraci. 



O L E V A N o gli antichi, lllu- 
flrifsmo Signor e,Ji come lafcio 
Jcritto quel gran Leone He- 
hreo y dedicare , i^indiriz,zArc 
le opere, eie fatiche l oro a quell 
lebratè Colonne di Mercurio, 



le Scienze, da lui fi dee rtconofcere il no^ 
firo fhfere^ . Ma hoggi , che ncn hahbia-^ 
tno quelle colonne, par che ragioneuolmen 
te coloro facciano , i quali in vece loro a 
, Principi, ^ a Signori, dalla cui gratta fom 
fauoriti , (jt* aiutati , confacrano i campò- 
nimenti, che fatto hanno. Poi che non ha 
dubbio veruno , che nella maniera , che ^ 
gli Augii fli, e i Mecenati in quell età ve- - 
ramente fortunata feciono con la lo r pro- 
tettiòne i Virgilq ,e gli Horatqcofi chia- 
ri, e celebri i co fi ancora mai fempre a tut- 
ti gli altri Scrittori fuole aueniré fatto il 
nome et rifugio d' vn" htiomo grande , che 
il vaglia , ilquale efsi per loro appoggio > 

€ difefa fciegliono . T ale per auentur a hor 
fenolo, che venendomi fatto per diletto 
queflo picciolo difcorfo , e defiderando mo 
Plrareal mondo eternamente quanto io fia 
diuotifsimo Seruitore di V. S. lllufirifs, ho 
voluto auiuar e alla chiarezza di leiqtiefie 
carte , le quali forfè potranno efifer vera , e 
perpetua teUimonianza della feruitù mìa, 
t del merito fingolare di y. S. lllufirifs. 

non 



ìfm gii per ejjer e/le vergate dal mio’ Hi- 
le y ma per trattar di /oggetto fceltOy t 
grande-, come la Poejta , ^ in p articolar ù 
la compar aÙQne del Furio/o con la Geru^ 
Jalemme liberata ,* Materia in effetto da pa- 
ri di V.S, lUu/lrifs, e che fenon è dame 
trattata con quella dignità, che fe le ri- 
chiede^ , migioua fperare fermamente, che 
l* autorità del nome di V.S, lllu/lrifs.U 
renderà fempre honorata^ Poi che l’opera 
è fattura di giouene , che di poco paffa gli 
anni ventitré j doue aWincontro c nobili f 
fima fra tuttePaltre ecce Ile tF{e , quella del- 
la quale io ho prefo a ragionare ^ , Ma fe 
non mi fortifce l'hauerlo fatto bene ì alme 
no chiara co fa. e , che negar non mi fi pui 
d’hauer molto bene impiegato le mie fati- 
che,fottomettedole algiudicio prudentifsu 
mo di V. S.lllufirifs.effendo ella vn Primi 
p£,nel quale tutte quelle virtù ri/plendonol 
che a grandemente nato, e grandemete aua 
lorato Signore conuengonoilii cui fi può di 
re con verità , che malageml co fa è lo fcer- 
mre qualfia mttggiorepO la nobiltà dd fath 
^ 4 i gue^ 



^ue^o del vdìorfroprìo ,* come che l*vna > i' 
Caltrd tale fia^ quale non la Sicilia folat 
ina la maggior parte del mondò fe l sa^e 
fe l* ha veduto continuamente , (jr ammira- 
fo,N è voglio entrare io già nellé grandez^ \ 
Ze della fua chi arif sima y ^ antichif sima 
Ca/hy che farebbe vn volermi confondere a 
fatto, ne può la mia penna afpiràre a tanto: 
Pofcia che s io volefsi il principio mirare , 
mi ConUerrebbe folleuar gli occhi a Coro- 
ne, ^ a Scettri Reali, e di Regi poi non mi 
Ca ordinari) , ma di quella maeflk, ^ impe- 
fio , che nelC Europa s* è più riueritài ^ of 
feruata fempre: Indi nel prògreffoiCome 
potrei aire le parentele pur Reali tante voi 
te con la fùa cafa fatte ? come l* altre de* • 
gran Duchi, e gran Signori, Come la mag- 
gioranza fa i signori del Regnò Cofi lode- • 
Uolmente tenuta, come i fatti, e le glorie de 
gli antep affati ? che tralafciando i Ruggie- 
ri j gli Henrici , i Frane efebi j è gli Ema- 
nueli, che nonviha luogo in Sicilia, che 
non fiàfegnalato > ^ illuft rato dalla memo • 
fia loro'yVnfol Mar chef e Giouanni mi trai • 
s i et r ebbe 



ttrrehhe un gtomo intero adifegmr leg* 
giermente non che a defcrìuerele vittorie ^ , 
egli h onori , e l’ eccellenz,e ftie s delle cjuali 
per tutto ne vanno per le mani de gli huo* 
mini piene lehifioriedi ejuei tempii é" 
tefsiuiimente mi verrebbe molto più cre^ 
fcendo U fatte a ne i fucceffori Oioumniy e, 
S ime ohi > fra cjiidi il padre fol o di V^S. //- 
luflrifs. di felice , dT honoratifsima memoy^^ 
ria apprejfo fua Mae si a , tutto il mond». 

vii darebbe' che fare affai ìndimoflrando 
quanto egli e nell’ armi ^ e nelle lettere fi 
foffe con incredibil fua riputatione efferci^^ 
tato i Siche il vederfi bora in V.S. llluflrifs. 
le rare qudiùy chefiveggìonoy e co quanti^ 
prudenz,a , evalorefifiafempre gouernato 
ncU'attioni fuepubliche , e priuate, di ma- 
niera che di gran lunga ha vintOy ^ auan- 
z>ato l età fua i e la Jperanz>a de fuoi fa du- 
bitare f e ptù ftano con lo Jplendor de po fie- 
ri rifehiarafi gli antichi h onori della fami 
glia^ b vero con la fama de poderi confer- 
mata la gr a ndeT^a pr e fonte. In fneforztt 
èiChe tutìi dicano y che non se potuto da 

A ^ Regi. 



^egi vojtnafpeturgiàmdi ferutgio^ ecor/k- 
tnodo da lor congiunti^ d'amici^ e da vaj^ 
fallii che da noi tutti f Tontamente ^ e con 
ogni fedeltà dato , e fatto non fvedejfera 
in queHo ,.e ne gli altri Regni ancorandone 
il bifogno l*ha ricercato . Ma a che mi di» 
fendo io piu inqueftonfe per tutto è chia» 
rifsimo ì e pur tempo mi pare , che VS. Il» . 
luFlrifsima intenda ragionare il Sig, T>on 
Giouanni 'uintimiglia Ruls con gli altri in» x 
ìerlocutori del Dialogo 'n e gradendo! ani» 
mo mioyricordarfin ch'io fon quel fuo fer» 
nitore affettionatifsimo , che di continue 
prego il cielo, che dia à V,SJllusirifs. la fe» 
licita corrifpondente al fuo valore ^ conile 
ton riuerenz,a le hafeio le mani . . 
DiFalermoliid. Settembrcj* isSs^ ' 

Di V>S.llÌuftrifs. 

Diuotifsimoferuitùre^ > 

f ^ ^ Don Nicolo de gli Oddi 
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T* E M P o , certo fopragmngiP 
i te Sig. Bartoioivoi folo potrete 
fciogliereil nodo>che non poC- 

_ fiamodanoi/pcrcioche niuno 

ui hà, che meglio di uoi ponga fine alle no- 
ilrecontefe. Ba,a. £ che intricato nodo è 
quefto5ig. Filippo ? c forfè il nodo di Gor- 
diano» ouc fia dioifogno della fpada d’Alefi* 
fandro il Magno ? F i l. Bello per cerco, 
& intcicarò nodo è quello , che habbiamoj 
' perle mani ; & beato quel faggio, che lo 
faprà difcioglierc . nè gii mancherà fi fatc^. 

' faggio i 



f 



faggio7oue^òi fiate Signora* & A lt* li no 
‘ do hà hauuto origine, principio dalla 
nuoua difefadì JLodquico Arioilo 'Vfcità in • 
luce fottq nome de gli Academici . della,* 
Grofca ; oue io tengo* che con triaggior 
fcieita d’apparenti , che di uiue ragioni, (mi 
perdonino quelli SignorrAcademfci);fi fia- 
no affaticati difendere , & foftenrare , che’l; 
^viriofo dell/Ariofto fia perferto Po’erdaE’pf 
co , & la Cierufalémme liberata dal moder- 
no Tallo Poema manco , & mozzo, centra 
il faggio parere di Camillo Pellegrini , il 
quale fopra ciò li mefi paffari ha dato in lu- 
ce, ò^offerto à gli occhi del Mondo 
fuo non mepdotco , che giudiciofo Dialo- 
go, ilquale ammirando io , & difenden- 
do : il Signor D. Gio. noftro c di contrariò 
parere ,* & iftima , 6^ giudica il Furiofo di 
tanto auanzarelaGierufalemme,che tra ef- 
fì non cada coraparatione ninna . Ma dite- 
mi di gratia,hauerete uoi per forte letta que 
ftadifefa? BaIL Signor mio sì; none quel- 
la, bue il Pellegrini introduce l’Attendolo 
difeorrere co’l Sig. Principe di Stilliano ? 

F 1 1. Elfac. Bar. Longadigreflionepec 
certo fanno nel principio si quelli Signori 
del Dialogo, come anco gli Academici in- 
torno TAmadigi di Bernardo il Padre . Ma 



fjueftò poco dee impòàare a nói* ; nel rimài 
nente poi fecom mandate, che'-difcorriatho 
fopra le ragioni d*ambédtié le parti per paP 
far Torio in éiTercitij vir'ttiofi 3 eccomi prépàr 
rato più per defiderio d’vdire lé ragioni del 
Sig. D.Gio. che perche habbiate’d’afpettat' 
fiori d*ingegno da me . D. G i o. Ét io pu-'^ 
re fon contento , non già pèrche habbia irt- 
animo di Voler difendere TAriofto cori 
ile ragioni t pofciache affai militàn ti^ fon- 
ie ragiuyi de gli Acàdemici ; oltre che mi - 
pare > che dà fe 'Valorofamente fi difenda ^ 
Pure fia con patto > che altrettanto fià lécito- 
à me difendere le ragionidé gli Academi cij 
quanto Voi ui apporrete loro ; che già mi ’ 
par di uèdere, che ancora il Sig. Bartolo pèrt 
da dalla parte contraria, 8^fi prepari péiì^ 
difenforedel Tallo, Bar. Del Tàfibnon- 
già, ma ben della verità iftefia, laquale ha- 
già fpiegate le bandiere , milita* al foldo* 

dclTàlTo, del Pellegrini, 6^de*feguàci*' 
D. G r o. Siete in errore Sig. Bartolo (per^" 
donatemi^ pèrche troppo tìfolUto fù nel* 
fuo difeortere il Pèllegrini , & troppo fi làV“^ 
fciò trafportare dall’ afFettiòhfe;, che moftfà 1 
portare alTalfo; fi^ cheui pare Signori * 
(acciò diamo principio^ dèlie parole , che ♦ 
diflè nel cominciarc il Dialogò’^ quando fi'£ 
- lafciò 



li. 

kfciòdi bpcea, 8c in carta vfcire queftc for5 , 
piata parole : Non biafmo alcuni j che do- 
mandano TAriofto Poeta Eroico , impero- 
che hà qualche parte, che fcnte dcirEroico. 
Ouepar che voglia, come ben dicono gli- 
A. endemici, che il nome di Eroico jJolTa ve- 
nire da luoghi particolari : ilche c centra 
Ariftotile , Se contrala verità iftelTa, laqual 
vuole, che la denominatione tifacela dal 
tutto , & non dalle parti, E uoi Sig. Fi- 
lippo, che rifponderete alla bella confequeti 
za, che fa il Pellegrini ? ilquale dice, che 
ipcntre i fautori dell’Ariofto lo domanda- 
no per Antonomatia, ò vogliam dire ec- 
cellenza, il Poeta; feguita,che lo preponga- 
no eciandioal Petrarca , & al Dante : Se coti 
quello gcntil’huomo da bene non fece diffe 
renza tra Poeti Lirici, Se Eroici : Poi che in 
domandando noi l’Ariollo il Poeta per ec- . 
cellenza ; intendiamo de gli Eroici , Se non 
de* Lirici, & coti non feguita laconfequen- 
za del Pellegrini . Bar. A bellagio Signor 
P. Giouanni, nc voi conchiudere , nc gli, 
Academici conchiufero nulla conira il Pel- 
legrini : & à me par, che non vogliano in- 
tendere il Pellegrini . etib dice, che conti- 
derandoti il Poema deirAriollp in se tutto, 

^ pecde il nome d’Eroico, come quello , che è , 
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pofl ;0 di più atcfoni , 1 cui manca Tinuoca-^ 
rione , la'cui propofìtione è uitiofa , & come 
quello, che ha diuer/ì difetti, iquali fi ue- 
dranno nel progrc fio dell opera : ma fc fi 
confiderà alcuna particolare parte d*efib 
Furiofo, laqualc habbiadell’ Eroico, potrà 
beneTAriofto denominarfi da quefta par- 
ticolare parte , Eroico, che che fi dicono gli 
Academici. &iè per auuentura uogliono, 
che la denominatione fi faccia dal tutto, & 
non dalle parti ; fiano quefti Signori con- 
tenti,che gli neghiamo quefia autorità ma- 
le intefajlmperoche.datoche la Retori- 
ca con (irta in quefti tre generi, demo ftrati- 
uo , déliberatiuo , & giudiciale j nondime- 
no può ftare, che paratamente fi domandi 
alcuno Retore , quantunque in uno di que- 
fti tre generi folamentc fiaefiTercitato, fi co- 
me di Taramene , di Zenone, 6c di Gorgia 
fi legge neli’antiche memorie, l’uno de’qua 
lifufolamente atto nel genere deliberati- 
uo , l’altro nel giudiciale , fi come il terzo 
nel dimoftratiuo , folo fu efièrcitato, e buo- 
no, & pure furono domandati Retori, & 
eccellenti Retori , Ma, dato che proceden- 
doli con rigore Dialettico , folli io forzato à 
ciò concedere , cioè, che la denominatione 
' venga dal tu^taj io ni dico^ che in unfol cj 
• ■■■'" fo' 



fo quefta autorità noni c vera: & quefto auer 
rà quando n^na delle parti farà , piu nobile 
del tutto . Onde di quelle parti parlò il diuì 
no Platone, quando nel fuo Dialogo Tarme 
nides/m de uno omnium principìo^diffe nocf* 
fere Tempre vero, che il tutto lìa 4ella parte 
più nobile, fendo più nobile rintclletto fo- 
lodel comporto, che da lui , S^dal corpo 
congiunto rifulra : onde applicando , dico, 
che udendo il Pellegrini , che il Poema del 
TAriofto confiderato in se tutto lìa Roman 
zo , & in alcune poche parti fia Eroico ; òC* 
ertendo l’Eroico tale , che qui uiene ad elTer 
parte piu nobile del tutto; potrebbe bene 
i’Ariofto da quella parte come più nobi- 
le erter domandato Eroico, Se noi in que- 
llo fenfo, à quertp modo non gU ne- 
ghiamo il nome di Eroico , Ma noi Signor 
Filippo , che rifpondete allaconfcquenza ? 
F I L, La rifpoftaSig. Cartolo c in pronto, 
A: dico, che quefta confequenza c buona; 
rArioftoll domanda il Poeta per eccellen- 
za , adunque c maggiore del Petrarca : Poi 
che non mi negheranno già quefti Signori 
Academici , che il Poera Eroico non fia 
iTiaggiore , & più degno del Lirico. ElTen- 
do dunque per loro TAriofto Principe de 
.gli Eroici , uerrà ad elTer maggiore , Se più 
. degno 
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<3egnode* Lirici, 6^ per tanto maggiore 
de piò degno del Petrarca , oue c da notarti 
che il Pellegrini, &io diciamo maggiore, 
dù non migliore, che per maggiore inten- 
diamo maggioranza di grado, oue miglio- 
re farebbe in qualità di Poema, òdi verfo: 
ilche non affermiamo ; cilendo che i Poe- 
mi de gli Eroici, e de* Lirici fìano diuerfi, 
& per il piu anco il verfo ; onde malamen- 
te pofTpno cadere forco comparationc-r . 
Quantunque anco in qucfto fìano ftati com 
parati Sterficoro Poeta Lirico, Se Homero 
Epico da Quintiliano nel libro decimo del- 
la Rcttorica al capo primo , dicendo ; 

Sterficorm quàm fit ìngenio valiàus ; mate- 
YÌ<Q quoque, ojitndum maxima bella canentem , 
^ E fici carminis onera lyra fudìnentem, & 
fitenuìffet modum videtur amularifotuijje Ho 
meruntj. 

Et non fono anco mancati di quelli, che 
hanno fatto comparatione trà Petrarca Li- 
rico , & Dante Epico , òc diuino come uo- 
gliono quelli Academici , ilche raccontaji 
Monfignor Bembo nel libro fecondo delle 
fue profe, le cui formate parole fono quelle. 

Il tJHagnificoyvedendoogn*unoflarfi cheto, 

. dijìe : Se à quefle cofe tutte, che M -Federigo, & 
il 'Bembo hanno raccolte, rifguardo hauejjero co 

loro. 
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lorOy che vogliono : M. 'Ercole /opra Dante , 
/opra il Tetrarca , dar giuàkìo . Qual^è di loro 
miglior Toeta , effi non farebbono tra loro dtfcor 
danti yfi come fono . Che quantunque infinita 
fta la moltitudine di quelli , da* quali molto pià 
è lodato M Francefco : nondimeno non fono po^ 
chi quegli altri , a* quali Dante piu fodisfà : eoa 
tatto quello, che feguica infìno ,che parla 
M. Ercolo . 

Ilquale Dante noi non uogliamo ne per 
Epico , nc per Lirico , nè per Romanzo , nc 
per diuino ,& ciò fìa detto con buona pa*« 
ce de gl*ingegni Fiorentini , che lo credono 
maggiore di Homero,fenza però addurre 
il Perche ; fenza ilquale ( dicono loro) non 
era creduto , nc meno à Pitagora . ma io gli 
fcufo('diceua un huomo da bene)che quefto 
libro del Perche , è troppo grande , & falli- 
diofo. Hor non dicono efll ancora, Signor 
Bartolo, che il Pulci, & il Conte Matteo fon 
migliori Poeti del noftro Torquato Taflb ? 
che per bora voglio che lafciaraoil Padre • 
MaelTendo queftà opinione folamente fon- 
data fopra l’auto riti de gli Acade mici della 
Crufea, nonfe gli rifponde ; hauendo più 
del credibile il detto del Pellegrini , fonda- 
to fopra la ragione. Imperoche il Conte col 
Pulci furono pud , «2c meri Romanzi ; doue 
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ilnoftro Taffo nella noftra lingua Italiana 
è folo, & ecc^llentilllmo Epico ; & quello c 
il Perche ,ilquale con tanca inftanza defide 
rauano,e domandauano quelli Signori Aca 
demici. Bar. Hor che dite Signor D.Gio- 
uanni ? le conclufioni feoppiano dalle pro^ 
melTc } O.Gi o. Sig.Bartolo mio non haue 
te tanta ragione quanta ui penfate ; 6c s*io 
beneattefi> &intefile voftrerifpofte,non 
furono folutioni à gli argomenti noftri ; ma 
piu tofto fughe» come fi iuol dire in fcola 
d’Ariftotele , imperoche nelle 'Polire folu-* 
tioni prefupponete il Furiofoeflcr Roman- 
zo» & dato sù; mà non concelfo, chefia 
Romanzo , &te differenza tra Romanzo, &c 
Eroico , lequali due cofe alfaperta negano 
gli Academieij anzi dicono, che tanto fono 
Stoici rAfpramonte , e’I Danefe , quanto 
Virgilio , & Homero : hauete dunque fon- 
date le ragioni voftrc fopra un fondamento 
falfo .Bar. Hauete à fapere , Signor D. 
Giouanni di mente d*Arittotele , che il no*» 
■ftro affermare,© negare non (ì la cofa effere, 
ò non effe re ; ma felTere , ònon elfere della 
cofa,faeirere uero il'nollro negare,© afferma 
re : uoglio dire, che il negate de gli Acade- 
mici , la differenza tra il Romanzo, e ^Eroi- 
co non fa per auefto » che in verità tra que** , 
' V V B ili ^ 
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fti due Poemi non fia diHerenza; laquale 
procederà di vna > òpiù attioni tratrace nel 
Poema, come moftreiemo poco di ietto* 
Ma non poflb fare di non marauigliarmi , 
che quefti Signori Acadcmici fi diano à ne- 
gare cofa, della quale fi leggono tanti belli 
difeorfi de’ più belli ingegni d’Italia> >Sc maf 
iìme de'Signori Gio. Baitifta Giraldi , &c 
Pigna; ma che ? so, che diranno di quefii an 
cora ciò che hanno detto del Robertelii, 
del Maggio, & di Giulio Camillo; cioè, 
che quefte ragioni loro fono fogni, eflen- 
do che quefti SignoriAcademici fi penfano 
forfè d’elfere foli begli ingegni^ D. G i o. 
Lafeiamo quefte cofe di gratia,che fono iuo 
ri dclnoftro principale intento Signori , 6^ 
lafeiamo parimente le maledicenze inde- 
gne al tutto di candidi animi , & moftrate- 
mi un di ^oi due, come poco fà mi promei 
tette, la difietenzatra il Romanzo, e l’Eroi- 
co . B,a r. Son contento raottrarlo ip. fap 
piate dunquè^che i foggecii ,& materie de* 
Romanzi non fono di quella maniera (ò 
qualità per non ottèndere Torecchie de* Si- 
: f gnori Academici) che fono quelle di Virgi- 
lio , e d’Homero , de del noftro Taffo : Poi 
' che non hanno gli uni , 6c gli altri per argo- 

mento attiene Eroica, come dicono gli Aca 
; ' demici. 
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cicmici; ànzi i primi , cioè i Romanzi hanno 
per argomento molte attioni, non dvna, 
ma di più perfone 5 òc Homero, e Virgilio 
nelle loro compofìtioni s’hanno prefo ad 
imitare una folaattione d’vnafola perfona, 
come anco giudiciofamente hà fatto il no* 
ftroTalFo, e come mi pare intendere, che 
facciano molti cleuati ingegni feorti dalla 
guida d’un tanto Capitano, iquali infaftidi- 
ti, come ben dille il Giraldi,degliOrlandi, 
e de i Rinaldi, e d’altri limili foggecti fatti 
già troppo communi, fi propongono fog- 
getti Greci, & Latini, & haranno più hono- 
rato campo di poter moftrare la'viuacirà* 
dei loro ingegni; hor quella eia differenza 
Signor D. Giouanni , ch’c tra il Romanzo , 
& Eroico; quella edicola principale; èC' 
che ne i Poemi Romanzi habbiano luogo 
quelle piu attioni, & principalmente nel 
Furiofodell’Ariollo , fi prouerà à luogo, 8c 
à tempo fuo , ilche per hora tenete per cer- 
to ; non ui fpiacendo difpiacere à quegli , à 
quali ogni cofa fpiace, fc non quello, che 
elfi fanno , ò che c conforme à loro difeorfi , 
contrari] il più delle 'Volte à tutti i buoni 
giudici]. Fx L. Echeui pare delrepiglia- 
raento, che fanno quelli Academici alle pa- 
role del Pellegrini, ilquale hauendo detto; 

U z che 
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che Tufo hàuoluto , che il Ppeta lignifichi 
folo colui»che imita le cofe per mezo dèi par 
lare, dicono ; Non del parlare fcmplicemea 
cc, ma del parlare condito ; 6c non ucdono, 
ò non vogliono vedere, che il Pellegrini fu.*» 
biro feguitando difie : 

Non balla, ch’egli imiti con parole fole, 
ma che imiti perfettamente, 6c con locutio- 
ne artificiofa. Et quello c il parlare condi- 
to , & non negò mai il Pellegrini il ^erfo 
cflcr necelTario al Poeta, come uogliono, 
che habbia negato, imperoche diflt-# : . 

A tutti coloro , che imitano con ucci ò le 
gatCjò fcioltcjdourebbe darli il nome di Poe 
ca , ouc notali la parola,dourebbe, dubitati- 
ua, confultatiua, & non diffinitiua ; anzi 
che più à balfo domandando reccellentillì- 
mo Carafa all’Attendolo il fuo parere, in- 
torno à due diuerlè opinioni, l’una delle 
quali affèrmaua non douerfi domandare Lu 
credo. Lucano, e Virgilio per la Giorgica 
Poed , ellendo che ne* loro Poemi manca 
j’imitatione, benché non manchi il vcrfo : 
e Taltra diceiia, che il verfo folo è quello , 
che forma il Poeta : pur che non lia ignudo 
di Frali poetiche j dilTe l’Attendolo in perfo 
na del Pellegrini, ò il Pellegrini in perfona 
ccU’AtcendoIo,riioIuendQfiyche nonadh? 



ritta nè allVna ,'i^è allaltra di queftc opinio^ ' 
ni: dunque per forza uoleua , che ambedue 
quefte parti fuiTero congiunte, cioè imita* 
tione, & uerfo à fare compito Poema : doue 
dunque (Iddio buono ) negò alTolutamente 
il Pellegrini il 'Verfoeller neceilàrio al Poe* 
ta ? Ma le parole del Pellegrini fono ftirate 
per il più in quella opera al contrario fenfo^ 

& hauendo elli poi fatto protetto di non uo . 
ler attender àcicalamcnri di Grammatici, 
ci fono nondimeno im merli in tante obiet- 
tioni grammaticali con fare differenza da 
perfettamente Poeta, Se veramente Poeta, 
che in uero è cofa ridicolofa ; tra più Poeta, 

& miglior Poeta, il quale più Poetar vfita* 
tillimo apprettò buoni autori, tra maniere, 

& qualità , tra buono Poeta, & ottimo Poe- 
ta, tolto à punto da y opti- 

mum : alle quali appofirioni farebbe opera, 

& fatica gittata rilpondere : hauendo etti 

detto , che de’ sì fatti cicalamenti non fi dee 
tener conto , dirò con Ouidio , che : ipft ftbi 
legem dixemntj ; Ma che vi pare di quella 
altra oppofitione;Hauendo il Pellegrini dee 
tOjChe la voce Romanzo hauutal‘origine 
fuada Rithmo, voce Greca , altro fignifica* 
re non dourebbe, che canto di rime; Ma 
Pufo la prende per canzone d i canta in pan* 

B ^ ca; 
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■ ca ’y fubitó difTero , che quello ufo non era 
inTofcana. Quafi volelFero dire, ergo in 
niun altro luogo: conchiufione , che poco 
fcoppia dalle premcfle , Se quando dicono; 
& in niuno altro luogo d’autorità quanto 
quello Ila vero, lo dicano quelli, che hanno 
pratticatoin Roma, in Napoli, & in tutto il 
Regno inlìeme , iquali dourebbono pure 
clTer luoghi d’autorità ( fc non èlaTofcana 
fola luogo d’autorità,^ Quello sì , che fono 
argomenti in Brocardo, Se conchiudono di 
tutta brocca'. Signor D.Giouanni. B a R. 
M’appago della rifpolla, & non mi difpiace 
l’autorità addotta dal Pellegrini , che Ro- 
manzo venga da Rithmo , benché apprclTo 
di me lìaopinione nuoua; hauend’io credu- 
to , Se letto Tempre , che quello nome di Ro 
manzo venga da Romi, uoce Greca, che 
apprelTo Greci lignifica fortezza, dalla qual 
uoce alcuni antichi autori credettero ellèr 
ueniita la voce Roma, laqual denoti la gran 
• fortezza del popolo Romano: altri credet- 
tero , d^forfe con piu ragione , per quanto 
mi detta il mio debole giudicio , che quella 
voce venga da Remenfi, ò da Turpino, il 
quale più d’ogn’uno hàdato materia àlìmi 
li componimenti, 6^ clTcndo egliArciue- 
feouo Remenfe > quelle compofitioni cor- 
rotta 



rotta alquanto la voce y furono dette Ro« 
manzi , oue fi fcorgono tante finte materie 
di Donne , & Caualieri erranti. Duelli à 
corpo à corpo , infiniti ; quello rpefld incoa 
trarfi in Donne , tra felue, e’ Burroni, per 
ufar quella bella voce , che fa cadenza con 
queU’altra Vngioni ; quel fare raccontare fa 
uole, ò Hiftorie nel progreflTodel Poema; 
lafciare, & cento uolte ripigliare; ripigliare, 
c cento volte lafciare, Scaltre infinite minu- 
tie al tutto indegne dell’ Eroica Mae (là . 
D. G r o. Se tra uoi due foli difcorrete , la 
lice è finita, elTendo ambidue nemici alfa- 
perca di quello pouero Lodouico Ariofto, 
pouero dico in quanto , ellèndo egli già lun 
go tempo morto offendete lui morto, che 
per (e medefimo non può rifpondere alle-# 
querele, come hanno anco detto gli Acade- 
niici ; & io ellèndo folo, & pouero di ragio- 
na , liete per vincere in breuc-^. F i L. Cre- 
do, e tengo per certo, che quando l’Ario- 
flo folle à quelli tempi nòllri uiuo , non di- 
fpiacerebbe punto il giudicio del Pellegri- 
ni , e nollro, non hauendo lui mai hauura 
intentione di comporre Poema Epico, nè 
d’obligarfi à regole d’AriftorcIe ,òpcr dir 
meglio, precetti ; acciochc i Signori Acade 
mici non lo faceflcro con quelle mie regole 
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Graramatico. Nè di Platone , nc d’OratioJ 
Quintiliano, 6^ altri; come appare dalla 
riipofta darai Monfignor Bembo; Creda 
bene fapeilc i precetti d*Ariftotele , de’Poe- 
ti j & Retori , al paragone di chiunque hog 
gidì nc di fcorra ; ma non uolle olTeruargli ; 
uolle eilèr libero , óc componere Poema Ro 
manzo, nelqualccriurcito non (dio eccel- 
^ lente , ma eccellcntiflìmo, & migliore arte- 
t fice ('come dice il Pellegrini^ di quanti pri- 
^ ma di lui ardirono,© ardiranno neirauueni- 
^ re far Poema limile al fuo,& farà Tempre da* 
begli ingegni , come perfetto Poeta Roman 
zoriuerito^ honorato, & ammirato; fi che 
Signor D, Giouanni ; niuno l ofFende mor- 
to, ninnolo chiamain giudicio , niuno lo 
condanna ; guardinlì pure quelli Signori 
Academici,che le condanne non lìano le 
loro dilèfe, 8c che lo fdegno loro co’l TalTo 
non rifulti in danno , & bialimo dell’Ario- 
llo, fuori deirintentione, che hanno ; che 
quello farebbe condannare fenzachiamarc 
in giudiciò, anzi farebbe fpecie di tradimen 
to. D, G I o. veniamo alle cofe più elTen-. 
tiali) prouatemi fc Iddio vi guardi Signor 
Bartolo, che nelTAriollo lìano quelle piu 
attieni . Bar. Ecco , ch’io lo ui prouo , e 
non fol quello , ma anco , che una fola dee 
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èflerelaptìroflapnncipalecofttra il parere 
de’ uoftri Academici , che diilero il Toggec- 
to deirAriofto non poter edere piu Eroico , 
neper l’attione, ch’c vna guerra principa- 
lifllma , nc perle perfone principali, che fo- 
no Carlo Magno , Agramante , Ruggiero, 
Orlando , Se foggiongono , Se altri h fatti : 
quad, che le perfone principali potedero 
edere intorno àdugento} benché poco di 
fotto non (i ricordando più di quello, che 
didèro . qui negarono Ruggiero , Se Orlan- 
do edere principali perfonaggi. Ma lafcian 
do horaquede minutie, ecco, ch’io ui pro- 
no nel perfetto Poema Epico , Tattionc do- 
uerc edere una fola,& indeme inficme le 
conditioni , che l’hanno à far una , fecondo 
il faggio parere de* buoni autori , Se efpod- 
tori d’Ailftorelc , per le quali conditioni c 
cofa chiara il Furiofo dell’Ariofto eder com 
porto di più attioni. Hauete à fapere , che à 
finche lafauola da buona, & compita, c ne 
cedano , che d’una fola , c femplice attiene 
fìacompofta; laquale propodtione Arifto- 
tele maftro di color, che fanno j d sforza 
di prouare con l’edèmpio dell’Arti della Na 
tura al podibile imitatrici , nelle quali di de 
egli , fuole edere imitatione d’ vna fola attio 
ne: conuiene dunque altrcd (feguita) unafo 



la, 6c^(emplice attiene imiti, le cui parti 
uengano cofi ben ordinate , che leuandofi 
alcuna di loro , fi uegga apparente diuerfità 
del Poema-». Horconfìderi il faggio Letto- 
re fé nel Furiofo ui fi polTano leuare i Canti 
intieri di pefo, fenza guadare la principa- 
le attiene , fe però principale arcione in quel 

10 Poema ritrouarc fi può, che à me pare 
più tofto ritrouaruifi una confulìone , che ac 
tione,Iaquale propohtione d’Ariftotcle con 
ferma Auerroe Tuo Commentatore con lef- 
fempio della Natura; laquale nelle fueope*'' 
racioniun fol fine fi determina-». Rimane 
dunque chiaro, che neirEpico Poema l’at- 
rione dee edere una fola ; più oltra difeor- 
rendo quella primaria, & unica attione de- 
ue hauere una primaria, & principale perfo- 
na , fi come anco di quella perfona un prin- 
cipal fine , come ueder fi può nell’Iliade , Se 
nelFOdidea di Fiomero nell* Eneide di 
Virgilio • Imperoche nell’Odiilèa la fola, Se 
primaria attione fono gli errori d’Vlifie , la 
principale perfona Vlillè , il principale fine 

11 ritorno d*Vlide nella patria , 5^n Virgi- 
lio la principale attione, fu la nauigatione 
di Enea , la principale perfona Enea , il prin 
cipale , Se ultimo fine il uenire in Italia ; ne 
cofafi tratta nel Poema, che almeno non 
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aiuH la primaria attiene , ilcome neirÉnei-*- j. 
de di V irgilio ; non per altro rifà le nani E- 
nea,fe non per aiutare la principale attione, . 
cioè la nauigatione; ne per altro dimanda 
aiuto ad Euandto • Coniìderate noi hora> fé 
nell* Ariofto vi cqiicfta primaria attione, ' 
quefta principal perfona > & quefto princi- 
pai fine : & dato , che la principale attione 
foflc quella principaliflimaguerra tra Car- 
lo , &c Agramante , come dicono gli Acade- 
mici ; confidcrate uoi, fe le pazzie d’Orlan- 
do fono introdotte per aiutare quefta prin- 
cipale attione , la fauola del Dottore, l’hifto 
ria di Giocondo; & altri tanti £pifodij,ò per 
dir meglio artioni otiofe . Hora più oltre di 
fcorrendojtre conditioni principali fi richie 
dono à formare un perfetto Poema , à fa- 
re , che Tattione imitata fia una fola , La pri- 
fna , che alThora termini Tatrione , quando 
lo ftato delle cofe à cangiar fi uienc, nel che 
fùdiligenriflìmo Virgilio, & poco aueduto 
Maffeo Vegio ; Tiftefiò giudicio moftrò per 
eccellenza il noftroTaffb. La feconda c, che 
Teffetto fecondo dell’ attione proceda dal 
primo , come dalla fiia caufa,*onde ragio- 
neuolmente difte Ariftotele non ellèr cofa 
più difficile nel Poema Epico,chc mantene- 
re il Poema uniuoco per ufarl'ifteftè parole 

d’Arifto- 



^*Arifl:oteIe)& nòli cquJu o co , come fece 
Ouidio nelle fuc Metamorfofi ; Lucano nel 
fuo libro 5 de Poema de bello pharfalico , de 
Scatio nella fua Achilleide . Imperoche Lu- 
cano abbracciò due actioni , cioè la guerra 
^arfalica, la guerra AlelTandrina.leqiia 

li non furono da lui congiunte, de indrizza- 
tc ad un fol fine j d^Sratio abbracciò tutta 
l’età , & fatti d'Achille , ne’ quali non afie- 
gna un folo fine, benché deferiua una fola 
perfona: ma Ouidio iiariòle cofe, uariò le 
perfone 5 pur peccò manco de gli altri , poi 
che non promefie Poema Epico ; ma in que 
Ho più di tutti gli altri peccò l’Ariofto quan 
do haueflè hauuto intentione di compor- 
re Poema Epico. La terza conditione è , che 
tutte le parti deiratcione ad un medefmo fi 
ne concorrano : oue ritorno à dire , che dif- 
ficile c mantenere quella fauola , de attione 
feinpre una. Per certo quelle tre conditio- 
di perfetto Poema Epico nel Furìofononfl 
ritrouano, onde uerranno ad edere più atrio 
ni; con quefte conditioni ancora forfè 
tutte imperfette . Che non habbia il Furio- 
fo la prima conditione, lo prouerei facil- 
mente>s’io fapeflì indouinare qual fia il pria 
cipal intento dell’ Ariofto , ò celebrare Riig 
gieroi ò cantare le guerre tra Carlo, d^Agra. 

mante 



mante , ò raccontare le pazzie d’OcIando : 
Ma habbiafi qual fi uoglia di quelli intenti! 
Pure io ui prouo non hauere quella prima 
conditione; perche fe'i fuo principale inten 
to fu raccontare le pazzie d*Orlando , fi co- 
me s argomenta dal titolo ,* douca principia 
xc il Poema con le pazzie d’ Orlando , 6^ 
finirlo con la fanicà d’Orlando ; fe*l princi^ 
pale intento era cantare le guerre tra Carlo, 
Se Agramante , come pare accennallè nella 
propolìtione ; hauentio principiato , doué- 
ua finire con le guerre , ^ chiudere il Poe 
ma con la partita d’ Agramante, ò co*l duci 
Io tra Carlo, Ó^Agramante, oueroconla 
ruina di Biferta . Ma fé per auuentura fu fuo 
intento celebrare Ruggiero y perche noti 
principiòlanarratione con le lodi di Rug- 
giero, ma lo lafciò fenza farne mentione in- 
fìno al canto terzo ? che quali era ufeito di 
mente ì lettori , Nè meno oHèruò la fecon- 
da conditione , imperocho , che dipen- 
denza d’effètto da caufa fi troua efTere tra 
rinnamoramentod’Orlando,6<: le lodi di 
Ruggiero ? tra le guerre di Carlo con Agra- 
mante , e le pazzie d’Orlando ? ò tra le paz- 
, 2 ie d Orlanclo con gli incanti d’Alcina ? co- 
me 1 Hiftoria , ò Fauola della Fiammetta, 
■Se il calare delle brache del J^ottore,dipen- 
~ dono 
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dono dalle lodi di Ruggiero? oltre quel fuó 
mifcuglio di guerre, di iodi, di pazzie, e 
d'Amori, & di Caualieri erranti, che quan- 
do haueffe hauuto intentione di comporre 
Poema Epico , fi porrebbe credere , che an- 
dane anch’egli errando in compagnia di 
.quelli Tuoi Caualieri erranti . La terza con- 
ditione poiché tutte le parti concorreno ad 
uno medefimo fine, lo lafcio giudicare a* 
Lettori , fé ui fia , ò nò , ch*io dubito per- 
dermi à guifa dei Minotauro nel Laberinto 
eretico , uolendo conducere quelle Tue tan 
te parti ad un fol fine, che più facile farebbe 
ad accordare tutti i contrari) infiem’o. 
D. G I o. Q^ftaprouaà diriluero non 
midirpiace . mauoi,che difpiacere hauete 
hauuto mai dairAriofto , che con tanto fde 
gno gli armate la lingua contra ? B A R. Ri- 
torno à dire, che niuno offende l’ Ariofto, 8c 
niuno gli arma la lingua contra ; de la colera 
iiiene dagiuftiflìmaira, ch*io ho con quefti 
Signori Acadèmici. D. G i o. Isfogateui 
dunque con gli Acadèmici . Bar. Già uoU 
tando il mio parlare in prouarcl* Ariofto n5 
e fiere poeta Epico, la lite c con gli Academi 
ci difenlori, come efil dicono, deU’Ariofto. 
D# G I o. Et perche non alle uolte contra 
gli A cademici iolamento ? B a R, Per fug 
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gire il uitio, nelquale erano efli incorfi,i 
quali hauendo folamente àfare co’l Ì?elle- 
gdni tanto quanto importaualoroiì diuer- 
fb parere , nel giudicare TAriofto miglior 
Poeta del Xailo , armarono la lingua contra 
il Pellegrini in cofe poi grammaticali, òC 
da^npn ne tener conto alcuno,* non badaua 
all ira loro il TalTo; che ancora la volfero 
co 1 Pellegrini» D, G i o. Malamente poC- 
fono ftare quelle cofe fenza confonderiì.im 
peroche,come potrò fare io àdir male di 
uno mio nemico , fenza ancora dir male di 
uoi , che alla prelenza mia lo loderete.-» ? 

Fi l. Hor lafciamo quelle cofe , & ditemi 
Sig. Bartolo: giudicare uoi, che lafauola,& 
attiene dell Ariollo , dato che folle una,hab 
bia le parti , che dcono hauere i buoni Poe- 
mi, & le buone attioni? cioè, che habbia 
del uerilìmile , dell ammirabile , & del 
necelHirio? Bar. Quell’ è un Chaos da 
non ufeirne mai , magiudichinloi begli in- 
gegni della varietà delle cofe trattate : dalle 
pazzie d’Orlando , dal Palagio d’Atlante , 
da gl incanti d’Alcina; ma giudichinlo pria 
cipalmcnte del uiaggio d’Allolfo nel Para- 
difo terreUre , che alquanto s’alUmiglia al 
Dante, D. G i o. Piano Signo- 
ri j non h leggono di quelli limili, &peg- 
■ giod 
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giori Epifodij appreflTo Homéro,Virgilio 3 & 

altri? fiL. t* itatogià à queftaobieitione 
rifpofl-o dal mio gentiliflìmo , 6c infieme 
dotciflfìmo Aleflandro Carrieioi oltra le cui 
rifpoftc vi dico co’l parere d*Ariftotele,che, 
auegna che al Poeta occorre ile di fcriuere 
Tcuento d’alcuna cofa impolfibile , all’hora 
dee ò con Tautoricà delle cole , ò con Tauto- 
ritàde gli h uomini,© con alcuni modi del 
parlare coprirla quanto più c poffibile , co- 
mò ben fece Virgilio quando trattò il uolare 
di Dedalo, & Icaro figlio, laqùale cofaef- 
fendoimpoffibile, la confermò come Hifto 
riainuecchiata , & dilTo ; 

D(zdalm (vt fuma efi )fugìens Minoia Regnai 
lidie anco fece Lucretio, ilqualc cantò 

Tantaltis{vt fama efl)caJiafomtidine torpesm 
Onero fi fcufa il Poeta della fintione non ue 
rifimile , con dimoftrare quella cofa efièr 
cofi fatta per uolontà , & configlio de gli 
Dei, cofi fece Virgilio nel decimo , quando 
finfe efier efiinte le fiamme delle naui di 
T roia per configlio de gli Dei , & cofi anco 
fece Enea faluo dalla ferità di Diomede , di 
cendo efièr liberato da Nettunno , ilchc 
non Teppe, ò non uolle oficruare l’Ariofto. 
D. G 1 o • Que fte tre conditioni fopra dette 
s’appartengono all* alcione principale , 
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non alle digreffioni particolari . Qiiefta, Si^ 
gnor Bartolo, d’Aftolfo cdigrefIÌGne parti- 
colare . B A R, Io ritorno à dire , che difH« 
Cile c indouinare queda Tua principale at- 
tione ; nondimeno io tengo per fermo , che 
Seguitando egli il Conte, come tutto il Mon 
do crede , & afferma, il principale intento 
fuo non fu altro , che raccontare Tlnnamó- 
ramento , & le pazzie d’Orlande : il eh e an- 
co slargo menta dal titolo . Hora confiderà-* 
te quanto quella principale attiene habbia 
del uerifimile, che un’huomo fi faggio, qua 
le lo deferiue Thifloria , fi fia gito à impazzi 
re per donna; come ha del ncceflario que- 
lla còfa? come ha dell’ammirabile ? & acciò 
non para , che parliamo fuori di ragione , 
hauete à fapere Sig. D. Giouanni mio , che 
fecondo la dottrina d’Ariflotele , quello fi 
domanda uerifimile , che al pin de gli huo- 
mini faggi , ò i tutti gli huomini, aero, 6^ 
probabile appare, ilquale in quattro diuerfi 
modi, ò fenfi intendere fi può . 

Primieramente quello fi domanda |)roba 
bile , ò uerifimile, che non fu , ò non e fatto 
necefiariamente : ma puote edere fatto , co- 
me perelTempio;la tempefia mandata da 
Giunone neirarmata de’ Troiani fù ucrifi- 
mile> imperoche ancora, che necefiaria- 
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mente non fu, poteua però efleré : cofi an« 
co fu uerifimile perdita di Creufa niQ<« 
glied’Enea>, • ' • 

Secondariamente quello fi dice uerifimi-* 
le, cbe non folo puotc elfer fatto , ma doue-* 
ua elfer fatto , & non però come cofa necef-^ 
faria, ma perche era ottimo, 6c accommo-. 
dato al configlio del Poeta , ouero alla cola 

{ jro portai come per efiempio,feiu,uerifimi-» 
e , & conucneuole , che Enea Pia celebrai-« 
fei giuochi al fepolcro del Padre ; doueua 
ancora , & fu nerifimile , che Anchife per 
configlio del Poeta dimoiftrafie al figlio i ge 
(li de’ Romani ; cofi ancora fu uerifimile ^ 
che fodero fabricate da Vulcano, con l’aiu-» 
todiVenerc, rarmid’Enca 5 & qucrta forte 
di uerifimile , & probabile fu aflai familiare 
di Sofocle Poeta Tragico ♦ 

Verifimile anco, ò probabile fi domanda 
quello , cKe in uero cofi e , ò fu , ma non fi 
confiderà dal Poetacome fi^tto fu,ma come 
puote efier fatto,fenza però giunta fauolofa, 
& inquarta forte di uerifimile fu notato Eu- 
ripide da Arirtotclc .‘Per ultimo quello aa?’ 
co fi domanda uerifimile ^ che mai fu fatto, 
nè puote cfset fattoi e però c giudicato ueri- 
fimile , perche cofi efsere appare à molti,* 
coli fono tutte quelle fintioni , che s’imagl- 
.V i naiuHQ 



narono ai proprio ingegno i Poeti, il Cen- • 
tauro, il Cauallo Pegafe^, Cerbero, l'Hi- 
dra, il Minotauro, òc^altre fi mili-cofe an- 
cora fono attribuite à gli Dei da Homero , 
ondcin quello fu riprefo da Platone, e da 
Cicerone . 6^1a ragione c, che come difse 
quel faggio, 

T^n in omnibtis fhmam fequi lìcet ^ pr<£fer^ 
tim in bis rebHSy qua auocant homines à pietate 
^eoxunu . Del qual uerifimile quanto fi 
fia feruito, e nel quale errore quato fia incoc 
fo TAriollo , lo giudichino m confcienza 
quelli Signori Academici ifteffi ; & fe in al- 
cune digreffioni ha ofseruato quel uerifimi- 
le ofseruato,& ammirato da Arillotele, e 
da buoni fcrittori (ilche io non nego) non 
fuggirà almeno il biafimo , di non hauer te- 
nuto il fuo Poema uguale, & àfe llefso pro- 
portione^iole , in ogni parte ofseruante 
narmonia , ÒC^gratia ; in maniera, che non 
uenga à partorire quelle rifa , che fa quella 
figura mollrupfa dal Venufino dipinta*, la 
quale al capo fiumano fi troua hauere il col 
lo del Cauallo aggiunto , onero dalla parte 
in sù ritiene afpetto di bellillìma Donna, ter 
minandoli poi in fozza, & brutta figura di 
pefce; ma lafciamo quelle cofedi grada, e 
ueggiamo , che materia fi danno quelli Si- 
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gnori Academici da difcorrere. D. G r oi 
materia non ikrà tanto facile , quanta ui 
penfate; dicono , ebe mal configlio diede 
il Bembo alBAriofto , eflbrtandolo à feriue- 
re Epigrammi. Fii. Hanno torto àdire^ 
che mal configlio fu quello , che pigliò per 
fegiàMartiale, e diuenne cofi eccellente, 
& à tempo de*padrinoftri, e de’fuoi » il Pòh 
tano, il Molza^il Sannazaròi& altri, & furo- 
no di quel grido , che ogni uno sà, che mal 
configlio glidiede dunque ? e tanto più, che 
non picciolo honoregli fanno i fuòi pochi 
Epigrammi, che fi leggono : Quanto alla ri 
fpoftapoi che diede TAriofto alBembo,che 
racendo Poema d’una fola attione, farebbe 
flato letto da pochi , non fu per auuentura 
rifpofta molto faggia.# ; Imperoche quel 
granTragico (s’c uero quello, che fi legge) 
contchtauafi hauere folo Platone auditore 
delle fue Tragedie , gridaua , mihi Tk^ 
tó prò omnibus ; e Tiftefib Platone , non ve- 
dendo Ariftotele in fcola , foleua dirc-s 
7^» adefl fapientia^i quelli huomini gran- 
di fi contenrauano de’ pochi, e buoni , 6^ 
rAriofto uoleua piu torto i molti non buo- 
ni, *e fe TAuarchide maniféfta,queft’eirer let 
to dapochi, non lo manifefta già l’Italia :& 
la Gieiu&Iemme liberata-» j ma il male è, 
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«he rAtmrchide nólic letta Yiè^aftìolti , 
da pochi, anzi che in nafcendo cantò reflè- 
quieà fe fteflàu. Che i colori poi nella diW 
pintura corrifpondano al verfonel Poema > 
€ che perciò il Pellegrini habbia doluto 
dire , che la Maeftà dell’ Eroico cónfifta net 
vcrfo , quefta è ftitichezza loro , e gli fan- 
no bora dire quello , che già volfero di fo-’ 
pra ha'uefle negato > cioè al Poeta eiTer ne» 
ceiTariò fcriuer in uerfo; ma quando hauef- 
{evoluto dire quello 5 fu anco di quefta 
opinionè Dante in quel Tuo volume , che 
della Volgare eloquenza intitolò, oucpo» 
ne egli per efleftza della Pocfia non i con- 
cetti, ò la fauok, come Ariftotele, ma il 
verfo, eia corrifpondenza dèlie rime; fi-* 
che non farebbe fiato errore di tanta ira» 
portanìta, haiiendo per compagno il S.Da^ 
te diurno. D. G i p. Ditemi di gratia non 
hebbe torto il Pellegrini domandare il Mot' 
gante del Pulci , l’Orlando del Con» 
te ciancie d’huomini indotti , & plebei ? di» 
cendo,che non hanno cofa di buono , nè di 
Itile*, nè di fauolaj . f 1 l. Pur troppo ben 
dilTe , e domanda ciancie VOrlando del 
Conte, & non in quanto al foggctto,nel 
quale fò commune con TAriofto , ma in 
quanto allo fide 9 ^^hi lo negherà ì Ciao^ 
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eie poi domanda , & il foggetto , & lo (life 
del Pulci, non fì lafdando ingannare, come 
ben'diflc il Giraldi, da quelle nouelluzze 
Tofeane , ncllequali fono non mcn frequen 
ti molti Fiorentini, che fuflero i Greci già 
nelle loro , che fono da quel fuo Merguti , 
nòmecolto('come credono alcuni) dal Mer 
gite d’Honiero, (benché Plutarco neghi il 
Mergite elTere d’ Homero , che tutto era 
compofto al rifoj. Icquali cofe à chi diritta- 
mente mira, fono cofe più torto da burla, 
che da componimento degno d* Eroica 
Maeftà ; oltre che fpeflìffime uolte comin- 
cia con le medefime parole moItilGme ftan 
ze ; ilche dona un fartidio incredibile i chi 
legge;e coli s*intendono gli Autori, quando 
fi UQgliono intendere , ma à chi non uuole 
intendere ogni cofa c ofeura , òC difficile, 
D. Gio. Etin difefadel uoftro Taflb Sig. 
Bartolo, che fa profeffione di Magnifico, 
& di grauiffimo , che ragione porterete , 
che uaglia difendere quelli ^erfi languidi , 
come dicono gli Academici , in quan- 
to alle uoci , àC in quanto al Tuono ì che 
fono querti , 

f opere notturne era qualcuna-/ 

T erra di biade , & d' animai ferace, - 

Cofi vien fojfirofo , & cofi portai . 
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Scn qui %li %Auuénturkrì ìnuìttì Eroi . 
Sen's^ troppo indugiar ella fi *uolfc^. 

SioCcorfoà i fuoi perìgli altro non ehercJ^ 
Ùe la città (joffìredo , & del Vaefe 
Sen-3^a altro indugio qual piu vuoi ti pigliai » 

E di fojjè profonde , e di trincierei » 
Scriuanfi i nomi voflri, ^invn vafom 
Ch*vn Caualier , che d'appiattarfi in quefii * 
Oli occulti fuoi principi} il l^lo quiui 
Queft'è fauer , quefl* é facile vita 
Tonte i che qui non facil preda io re fio ^ 
t>el britanno il buon figliuol GuglieltnOp 
Con quei foprani egli iterò piu yoltei . 
itMa di pietade > e ethumiUà fol voci » 
sii fufo Cittadini alla difefa^% 

Tutto inlor (Podio infellonijfi i eb“ àrfei l 
Bar. Inquanto al Tuono »s 'io nonhò 
rorecchk di Mida,i verlì non mi difpiaccio 
no, édendo, che bene allo fpellb pigliano 
quiete fu le fillabe aflègnatc da buoni ma- 
liri per la quiete ; in quanto alle ucci abboti 
dano di quelle conlbnanti, r*s. n. d. p. lo 
quali tra tutte 1 altre rendono il uerfo gra-* 
ue ; & particolarmente della R. belliffimo 
cofe dice Platone nel Cratilo» Ma lafciando 
dare quello > dico , che gli Academici > nel- 
la Gerufalemme , incontrando^ nella gra* 
uicà, hanno creduto > ch’ella da gonfiezza > 

C 4 & 



&ricrouAti^o alle uólte loftile attènuacò^J 
hanno creduto, che ha il languido, come 
ancora qui giudicano l’arte h umiltà; Ma 
io non mai per auentura ardirei ditrouarc 
languidezza, & gonfiezza fi facilmente nel 
Taifo, non hanno letto , 8c ofTcruato quella 
arte nel Petrarca?, nclqnale mi ricordo io 
hauer olTeruato, che hauendo egli detto un 
^crfo di languido fuono , torto Tinalzò con 
la forza d’un’altro, em picndogliene di quel 
tanto , che prima gli fu tolto, come fi uedc 
in tutto il Sonetto : 

da UHijpano Hibero à tlndo Hìdajpe -, 
I{jcercando del mare ogni pendice , 

7^ dal lito vermiglio a laonde C^lpe^ 

7^* n del , nè*n terra è più d'vnoFenicc^ : . 
<Con tutto quello , che feguita ; ma tra tutti 
^li altri luoghi in quella parte oue di Cur-^ 
4tio ragiona.» . 

Che di fé, & de tarmi empiè lo jpeco. 

In meT^o il foro horribilmente voto . Ilqua^ 
Je primo verfo languido uiene perle uoca- 
•li, che efprimer fi debbono fenza rottura ; 
ileo me tutti quelli altri eflempi ne fono te- 
ilimoni , 

Difendermi da huom coperto darmi • 

£t haitea vn fuo iìil leggiadro , raro . 

7^1 me^;^ è vdombrofo, e verde colica , 



tWi hog^ 'poco fphrto i e nuda tetr/u • 
che altro» cb*vn fojpir breu^è la vìuLa . 

Volger ft altroue , à te emendo ignota 
Iffere Hatodanno »e non vantaggio^ 

Et quefti altri ouefece T roia d’una fola Gì- 
laba j èC" Piftoia di due , & Cattaio di dilc 
con Paiuto della pronontia^, 

Da India , dal Gattaia , Marrocco , e Spagna $ 
Ecco Gin da Vifìoìa , Cjuitton (T^rreT ^ . 

La languidezza de’ quali è Tempre dall’al- 
tro precedete , ò feguentc uerfo in modo fol 
leuata, che arte h può dire ^ che fia quefta 
più tofto , che pouertà , come quelPaltro > 
Enone di Varis , ^.Menelao 
ilquale inalzò con quello , che fcguo 
D'Helena ; & Hermion chiamare Orefice ^ 

Et parimente arte c quella del noftroTaf» 
fo,& non languidezza, come ogni diligente 
olTeruatore porrà da fe cedere, pigliando 
la Gerufalemme in mano, & vedere iverfi 
precedenti, e feguenti; ma anco dato che 
ibifero coi! languidi e di uoce,e difuono» 
come dicono gli Academici j nulla dimena 
dirò con Horatio , 

Sunt delizia tamen , quihus ignouìlfe velimus ; 

neq; chorda fonum reddit, que uult mamts; 
Tofientiq; grauem perfape remittit acutumm 



^cfemperferiet quQcmquemnabitur axcm # 
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Perche nel rimanente poi, qual Poèma lari- 

no,© volgare è più ricco di prececd ? copiofo 
di ragioni?grauido di belle fentenzeJabbon 
deuole di figure ? dipinto di leggiadre paro 
ie ? colrrio di puriflimi aflfetti? fefteggiofo di 
belliffimi motti?e graue di maturi difcorfi ? 

. Con le quali cofe ben allo fpe(To, palla per 
li noUri affetti , accendendo Tire , defiatuio 
gli orgogli, infiammando rAmore,aguZi 
zando Todio , impallidendo Tlnuidia, tin- 
gendo la vergogna , & h umiliando la mife- 
ricordia, come à lui piace ; onde Carni leci- 
todire del TalTo quel che dilTe Ariftotcle 
di Homero , cioè, Che fono tanti i lumi del- 
le fuevirru,e tantolo fplendore, che ren- 
dono , che ne rimangono anco illuminate 
quelle poche cofe , che non fono da fe co-* 
il chiaro • D. G i o. Horsò fianui Con-* 
celle tutte quelle cofe ; che rifponderete à 
quel fuo indugio in attiuo lignificato ; 
quando difse. Ma perche più u' indugio» 
itene ò miei . Bar. A uoi Sig, Filippo » 
ch*io mi ripofo alquanto . F 1 1. Io Sig. 
Bartolo direi, che auegnadio, che fia no- 
no ; non però mi difpiace , e credo , che 
Torecchia s’accommodarà uolontieri à fop 
portarlo, efsendo pure di dolce fuono,e 
non facendo difforme definenza, come il 
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can jelò di Dante-nel genere de’ mafchf < 
chioccia deirifteflo, noce foftantiuan fata 
aggettiuamente ; donde iiiene dunque la 
diuinità di quefto , e il poco conto , che fan 
no di quefl^altro ? & poi fé la lingua fuole » 
bene allo fpefso pigliar quelle ucci , che at- 
tiuamente lì dicono , e dar loro il fentimen 
to della paflìua forma fecondo i precetti di 
Monfìg. Bembo nel terzo delle fue profe; 
perche non potrà- pigliare quelle, che palli 
uamente fi dicono, òc^dar loro il fenti- 
mento delfattiua^ ? drjje il Boccacioy 

LaB^ina conofeendo il fine della fua fignorU 
efier uenuto , in piè leuataft , e trattàft la (Jo* 
rana , quella in capo mife à Vanfilo ; ilquale fo- 
lo di coft fatto honore reflaua ad honorarc^ : 
nelqual luogo ad honorare fi difie in uece 
di dire, ad ellère honorato: & poco àpprel- 
fo, LavoftravirtUy ed altri miei fudditi farà 
fiche io come gli altri fono fiati ^ farò da lodare^ 
in vece di dire , farò da efier lodato . D. G i o. 
Al vi in luogo di ci priuilegio de* fore ftieri, 
che ne dite? F i l. Vi dico, ch’c errore di 
ftampa , come c credibile, che ue ne fiano 
de gli altri, 6^ che il Tafso non hauendo 
potuto ellèr prefenre alla ftam pa può diro» 
Date la colpa à i Correttor di ftampa i 
Che mi fanftariCh*io non potrei fior peggio . 

E poi 



poi ditemi di grada I clic mérauiglia c 
quefta ? non ftettc cofi lungo tempo , col- 
pa della (lampa, quel uerfo del Bembo pa- 
dre delle regole, tra le fue llanze^ • 

Tanto vi fon temuta , e ventrata^ : Ilquale 
ui conofciuto per error di ftampa, il ci in 
fuo luogo fu accommodato,edetto 
Tanto ci fon temuta , e uenerata^ : 

Ma che ui pare. Signor Bartolo delBobicc- 
tione, che feguita? Bar. Che obiettione 
c quella ? Fil. Hauendo detto il Pellegri- 
ni, che à gran ragione uien detto, che (ìano 
come Cigni rari i Poeti, Poeti però, che 
non fiano indegni di quello nome , Se ef- 
fendo quelle parole dell’ Ariollo, dicono, 
che non fa parlare , fe non con le parole 
d’cfso Ariollo; che gli rifponderelle uoi? 
Bar. Io direi, che gran differenza c tra 
profa, e uerfo, e che fe biafma la fauella 
dell* Ariollo, biafmala in uerfo j che forfè 
melTain profa , farebbe laudabile-» . Impe- 
roche può bene efsere una conllruttione. 
non buona in uerfo , per efser forfè le parti 
dell’oratione male collocate, onde rendo- 
no il uerfo npn buono, che ftendendolain 
profa, & collocando le parti delloratione 
à fuoi luoghi, farà buona profa: che meraui 
glia dunque , fe fi fcruc in profa di quello ^ 



«he f)Otrèbbe fefsére biafroeuole in uerfo^- 
c dico potrebbe , perche io credo, che il 
Pellegrini non biaUni quelli uerfi,nc queftà 
fauella deirAriofto , hauendo concefsoi 
che anco nella loeutióne l’Ariollo c in alcu- 
ni luoghi eccellente ; Ma uoi fe Iddio ui 
prolperi , e feliciti , che ui pare deiropinio-* 
ne , che tocca il Pellegrini ; fe fi pofTa do- 
mandare Lucano , Lucretio , e Virgilio pef 
la Georgica Poeti? F i L. Non^edendo 
quello il noftroprincipal intento , quando 
uoi coli giudicherete, meglio farà lafciare 
quello difeorfo per altro tempo. Bar, 
Son contento, e tanto piu uolontieri, che 
per auentura anco in quello tengo opi- 
nione diuerfa da gli Academici, & un’al- 
tro giorno con maggigr otio mi riferbo i 
dirne Topinione mia , in ^na fola cofa è 
forza, eh io rifponda à quelli Signo^ Aca- 
demici, & c , che parlando il Pellegrini del- 
la Georgica di Vergilio , dilTe , che è |degna 
d’ammiratione , almeno in uirtù del verfo , 
eh c tale , che chiude ne i fuoi numeri tutte 
le perfettioni , e colori di Poelia , che diui- 
no intelletto poflà ad un Poema dare: Si gli 
Academici dillero , che non folo neluerfo 
conhHeua la perfettione di quel Poema,ma 
anco ne i femi fparflui d’Allrologia , e di 



^edieinà , c d’altre fdcnzè ; oue per uerfo 
jtipftri^no intendere le fcmplici parole^ 
feompagnate da ogni concetto, ilquale mai 
farà domandato uerfo buono; impcroche 
uetfp buono non e quelIo,ch*c pieno d’An- 
Uceci,£piteti,e contrapofti, e farà poi nuoto 
de'fpiriti; c di concetti; del verfo buono 
intele ij. Pellegrini formato di concetti, c 
ueftiro dì parole , che che fi dicano gli Aca- 
demici , e s’inganno.alcuno pigliò il Pelle- 
grini, fu folo,che credette parlare con pcr- 
fone, che lo uolefièro intendere . D, G t o, 
Hora non più parole Signori , che rifpofia 
darete , che buona fia à quefto argomento, 
che Ili 'fa contra Ariftptele : quel '^oftro 
Maeftro di color che fanno in fauore del no 
ftro Ariollo , cioè, che quando il Poema c 
piaciuto aU’uniucrfale , all’hora il Poeta ha 
ottenuto il Tuo intento ; ma s’c vero , che il 
Furiolb dell’ Ariofto fia fiato tradotto in 
tante lingue , che non pur la Spagnuola , la 
Francefe, e la Tedefca , ma infino l’Arabica 
c fiata uaga di cantarlo; (eguita, che fia 
piaciuto airuniuetfale, & per confeguen- 
za habbia ottenuto il fuo intento . & è argo 
mento quefto di grandiffima importanza, 
come à me pare , c come affermano gli Aca 
demici. Bar. Perdonatemi Sig.D.Giouan 



nf.quefto c uaargomento^onde hebbe ori 
gjine il rtiueifo parere^ che hà il Pellegrini 
con gli Acaderaici, e rimane in piede pij^ 
che maila noftra differenza , e fi domanda 
in rcolad’Ariftòtelo> Teter^prfncipium^, 
I mp,e roche inftiite centra di noi con un 
principio, che alPapcrta /leghiamo , e uoi 
ancora non Io prouate , cioè , qhe ha pia- 
ciuto airuniuerfale , perche per uniuerfale 
intendiamo uniuerfalc d*ìntendenti, e feien 
tiatidiPoeha , ^inquedofenfo ui neghia- 
mo il puriofo effere piaciuto airuniuerfa- 
le , e coli hamo nel diuerfo parere come pri 
ma,\mare uoi per umuerlalc intendete il 
uolgp, e la plebe, in quefto fenfo concedia- 
mo il Furipfp eder piaciuto all’uniucrfale , 
che poco importa à noi , che l’Arabia ha 
ftata vaga di cantarlo , oue à mala pena si 
cicche haPoeha; ma per contrario gli in- 
tendenti di Poeha fempre dehderarono nel 
Furiofo la perfettione , e Teccellenza ; ilche 
bora con la comparatone della Gerufalera- 
me hanno maggiormente conofeiuto, nel 
numero de quali intendenti , credo fenza 
dubio fiano li Signori Academici della Gru 
fca . e fé il contrario hanno modro , c dato 
folo ('credo io uolontieri) per modrare la 
dottrina, ó^^iuacità de* loro begli inge- 
gni; 



gni; nel (ìifcndcrè PAriofto , ilquale in ne- 
ro à rem pi Tuoi fù eccellente^ e raro, ma nel 
fccolo fuo erano d*altfa forte gli huomini 
rari, parlo Tempre nella uolgare Poelia , e 
principalmente in Poema Epico', c ne’ Tuoi 
tempi meritamente gli fu dato il tìtolo di 
Diurno : ma d’altra forte erano all’ bora gli 
huomini Diuini,il poco d*hora, era all’ho- 
ra riputato alTàije però il Pellegrini foggiun 
ge , che mifurando le forze fue, non gli ba- 
llò Tanimo componere Poema fecondo le 
regole, e i precetti d’ A ri ftotele, perche in 
picciol scampò farmirabil cole, fono 
(jraticy cifìà pochi il del largo deflina^* 

Ma in un campo largo non fapere tirare 
due colpi fecondo Parte , dà grand’inditio 
di pouertà d’ingegno.e fe pure farà mirabili 
0010,000 fe ne dee Thiiomo marauigliare, 
perche hà , come dir fi fuole, largo campo, 
dandoli con ladmerfità deiratrioni , cam- 
po allo Scrittore, di fare Epifodij , cioè di- 
greflioni grate,& introdurui nuoui auueni- 
mcnti,che non polfono mai ucnire fenza 
qualche poco di biafmo nelle Poefie, che fo 
Tio d’una fola attione e quella èvna delle ma 
lageuolezze,che porta Ceco quella unità del 
la Fauo la', laquale ben conobbe rAriollo.e 
nagliamiil credere , -che la conofeono an- 



cor quelli Signori Academici , benché bw 
fìmino queir anciteco d’olfeniarore delle 
Poetiche leggi; il che tengo foflc ben det- 
to ) edèndo che la ftrada dell’ immortalarli 
è llretta > e bifogna oHèruare le poetiche 
leggi , e non uolere palTeggiare alla largai. 
Ma che giudicate uoi Sig. Filippo della li- 
te , che rimane indecifa trà il Pellegrini , c 
gli Academici , qual (ia il principal fine del 
Poeta» ò rutile, o il diletto? affermando il 
Pellegrini elTer Futile col mezzo del dilet- 
to ; e gli Academici affermando il contra- 
rio , cioè il diletto » e dicono hauere Arino- 
tele dalla loro ; per uita di cui più amate 
diteci la uoflra opinione intorno à quello . 
Fi L. lo fon d'opinione contraria à gii Aca 
demici , uedendo quanto conto fece Arillo 
tele , che il Poeta introduce ffe buoni coHu- 

é 

mi per giouare ; onde io mi ricordo hauec 
letto Arinotele , che’l fine del Poeta era in- 



trodurre buoni conumi ne gli animi de gli 
buomini , e pur » che queno fine conlèguici 
con la Tua compofitione , fia ella di cofe fin- 
te, ò di cofe uere con le finte mcfcolate ; hà 
egli fatto ciò , che ì lui s’apparteneua ; e 
quefio è fiato cagione, che ancora» che i 
Poeti fcriuano cole antiche j nondimeno 
per giouare ^rcauoicherifpondanoa'co- 

D Ha- 
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ftumi alVctà loro introducendo cofc di^ 

fimdi à tempi antichi j c conùcncuoli à i 
loro; come notò il Giraldi elTerc (lato of- 
feruato da Vergilio nella perfona d'Enea , 
ilquale quantùnque uenide da Tròia, e di-’ 
uerfafoffe la forma del faenficare , del fare 
cÌrequie,e deU’armcgg.iarc dell* Alia da quel 
la dell*Italia ; nondimeno per giouaré i let- 
tori, fece egli, chciTroiani c facrificarono, 
c fc*pellirono ,e combatterono , fecondo il. 
coftume d*lt^lia; onde noi crediamo nrera- 
men te l’utile edere il fine della Poe fia, 6^ 
il diletto mezzo per confcguir quefto uti- 
le ilaqualqpinione fu di Lùcretio , dalqUà 
lelatolfe il noftro TafTo , e la fece manife- 
lla in quelle due fue belliflime danze nel-» 
rinuoc?i.^ione del fuoPoenia, che comin- 
ciano, , 

T A S 5 O. I 

0 MufUytiiy che di caduchi allori 
7{on circondi la fronte in Helicona > 

Ma sà ntl Cielo tra beati chori 

Hai di Helle immortali aurea corona ; | 

Tu jjiira al petto mio celefti ardori ^ 

“ Tù rifehiara la noce , e tà perdona. 

Se intejjo fregi al uer , s adorno in parte 

' diletti , che de tuoi le carter • 

Sai, 



Sai , che là corre il Mondo , oue pHt uerfi 
Di fue doke's^ il lufmghier Tarnafo, 

JE che tl falfo condito in molli uerfi 
1 più fcbiui allettando j hà perfuafo 
(ofi à Pegro fanciul porgiamo aj^erfi 
Di foaui liquor gli orli del uafo 
Succhi amari ingannato in tanto et beue^g 
£ da l'inganno fuo aita riceuc^ f 

Ma , che più ? dell’utile, che habbiamo da* 
Poeti, teitimonio ne Zìa Ariftotelc, ilqualc 
chiaramente afferma il Poeta douer rapprc- 
fentare le perfone, e lecofe non quali fo- 
no ilare, ma quali eilèr doueano: dalla qual 
fentenza chiaramente il comprende il priti 
cipale officio , e fine del Poeta eifere tratta- 
re uarie , & diuerfe guife della uita ciuile 
ne* Tuoi Poemi, per apportare à lettori non 
mediocre giouamento • allaqual cofa ha- 
uendo gli occhi quel gran T ragico Sofocle 
nella fua Tragedia intitolata Antigone, trac 
tafe la legge diuina all’humana preferirli 
debba , precetto tolto dalla Filofofia mora- 
le. nell’altra, il cui titolo c Elettra, di fputa, 
fe dalla prouidenza diuina queile cofe moc 
tali fiano gouernate • quefiro più proprio 
del Filofofo naturale in ucro , che del Poe- 
ta, in queU’alcra intitolata Filotcrte,ricerca, 
. - D 1 fc 
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fé per benefìcio publico tarhora dire bn* 
già, ò commettere fraude fi pofTa, tutti 
quefici introdotti pergiouare ; onde rimati 
chiaro, che i Poeti hanno perfine ne* loro 
Poemi rutile * per indurre poi gli huomini 
più facilmente ì confeguirlo, s’ingegnarono 
con ogni uaghezza d’ornamenti , poetici 
porgere diletto à gli auditori, e lettori de* 
loro Poemi . e poi che fiamo su quello, di- 
temi di grana , qual utile ò buon coflume 
imparar fi può dalle pazzie d*un Tanto ca- 
nonizato dalla chieTa? qual buon coflume 
impareranno le Donne da Angelica,Ge- 
neura, Doralice , ò Fiammetta : di maniera 
che raccontando l’Ariofto tante maniere 
di uitij , non c forte di uitio , che non s’infe- 
gni, rapprefentandoci le pcrfone uitiofe , 
dandoci prima il ueleno,chela teriaca, ò il 
rimedio : perlequali ragioni riman chiaro* 
cheinquefto Tuo Poema vi fiano cofe aliai 
contra i precetti d’An Itotele, à quali ('ritor- 
no à dire) che non credo l’Ariofto fi uolelTe 
obligarc , hiCchndo però da canto quelle 
Tue moralità ne’ principi) de’canti tanto lo- 
date 3 6<;^am mirate dalla plebe-» . lequali 
quanto fiano contrarie alle buone regole 
d’Arillotcle , e di Platone, ogn’uno medio- 
cremente elTercitato nella Poefia lo sà, iqua 
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li ci lardarono Tcrltto, die quanto meno 
il Poeta parla in perfona fua propria , 
quanto più s*afconde> canto più c Poeta; 
onde in confermatione di qUeÀ9> di(Te il di 
uino Platone , che doue il Poeta non fi cela> 
& afconde la fua Poefia , e narratione» c fen 
zaimitatione . & Arinotele nella fu a Poe ci- 
ca afferma, che il Poeta la fua narratione ò 
ucra, ò finta., che ella fia , tutta fotto altrui 
nome dee trattare ;e le moralità del Furio- 
fo fono tutte in perfona del Poeta, oltra 
che polle Tempre ne*principij de* canti , di- 
notano troppo pouertà d’ingegno . Quan*« 
to la propo licione lia'uitio^, lo prouere- 
mo al luogo fuo ; che ui manchi rinuoca- 
xione , niuno di Tana mente ardifce di ne- 
garlo ; gli errori di memoria > e di lingua 
non fc gli mettono à conto ; onde nero fa- 
rà quello, che dilTeil Pellegrini, che que- 
ilofuo Poema c un Palagio falfo di model- 
lo, e non so anco , s’habbia quelle fupetbif- 
lime fale, quelle camere , e loggie, quelle 
fenellre fregiate , ò pure più tolto un confa 
fo laberinto. ilche mollrò di conofcere il 
Treflino , quando dillè-» . 

.(/>l Furiofo fuo^ che piace al uotgo . 

D. G I o. Perche il Sig. Filippo hàdetcò^ 
che nel Furiolb manca Tinuocatione, de- 
• . ^ i fiderò 



fiderò Sig. Bartolo inrcn dcre , fe fa inuocl- 
rione c necefTaria nel Poema, e qual dili- 
genza oiTeruarefi debba nel principiare il 
Poema^é Bar. Io S ig.D. Gìouanni dirò 
in quella mareria quello, che mi ricordo 
baucre letto appfelfo buoni autori , fénza 
aggiungere pure alcuna minima cofa del 
mio : e «prima ui dico , che nel cominciare 
il Poema fi fogliono ufare molti modi di 
diligenza ; perciòche bora trouarete i Poe- 
ti nella fronte de’ Poemi, e fpecialmente 
Eroici, ufare le tre figure , dette jpropofitio- 
ne , inuocatione, e narradone , ficome 
Homero, ó^Vergilio, & Hefiodo,&Oui- 
dio usò di fare : alcuna uolta la propofitio- 
ne nel principio fi fi con tanti uern ì pun- 
to, con quànd fono i libri, che di tale mate- 
ria ragionano: nella guifa,che feccMaro- 
ne nella Georgica ; che non folamente tie- 
ne del uago , e leggiadro , ma ctiandio del 
marauigliofo j altre fiate farà detta in un 
fol uerfo , alle uolte con mezzo fola- 
mente , ilche fece Tibullo nelle lodi di 
Me fiala; faffi di due uerfi nella guifa,che 
fece Ouidip nelle trasformationi j longhiflì 
ma fu quella di Stano nella guerra di The- 
be. Tal uolta c la propofitione mefcolata 
con rinuocationc , ilche fece Hefiodo nella 
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gèneràliòlìè iè gliJDei , & Hpmefo fempre; 
Taqual cofà folTcrùà parimente Statia ncU* 
Àchilleide » ficòme alcun'alrra uoltafcne 
leuanoledue prime, e fabitàmente entra 
il Poeta nella narrarione conie Dafircj » 

'Tfel del camin di nòfira uìtAJf 

Mi YÌtYouai in una felua ofcureLj : llqual 

principio bà più deH’Hiftorico > che del 
^Poetico, 6^ alcuni altri ufano chiamarlo 
narratione iubira , percioche fenza chie- 
derne licenza dalla propoficione , 
uocatione , s’entra fubitamehté nella mate- 
ria. Ma l’Ariofto hauendo iitia lunga pro- 
pofitione propofta , entra fubito fenza inuo 
catione nella narratione , fe però iuuoca- 
tione non uogliamo , che ha quella ^ che 
fi fa ad alcuno amico particolare , c ne) Fu- 
riofo farebbe Tinuocatione fatta al Cardi- 
nale d*Efte.* 

T^iacciaui genero fa tìercuìea prolc^* ^ 

Laquale inuocatione però non è lodata , lo 
none accompagnata con l’inuocatione an- 
co delle Mufe , ò de gli Dij , ò Dee ; ad una 
folaMufa fece rinuocationeVergilio nell* 
Hiftoria d* Enea , 8c Hometo nell’Iliade : 
Horaal coro delle Mufe genétalmèhte, co- 
me Dante nel Purgatorio. Hefiodo nella 
Bcncrationc de gli Dei, & Homéro nella 
' D 4 ' batta- 



battaglia de* Topi • Alcuna uolta à gli Dij j 
&Dec,quarè rinuocationc della Georgi- 
ca , & delle trasformationi d’Ouidio . Siche 
Tinuocatione c neceflaria nel Poema , laqua 
le inuocatione , fe pure uogliamo dite , che 
TAriofto ufafle , uso la peggiore men ufara* 
c da pochi imitata in Poemi principalmen- 
te , che habbiano dell’Epica > Se Eroica Mae 
ftà. Ma lafciandorAnofto per bora, noa 
cridicolofa robiecdone, che feguita delli 
Signori Academici al Pellegrini , ilquale 
hauendo detto , che le regole dell’ Epica 
Poefia fono approuate dal Mondo , per 
haucr hauuto più chiari Scrittori dell* al- 
tre, dicono j non c perhauere hauuti più 
chiarì Scrittori , ma perche quelli Scrittori 
fi fondarono fopra fa ragiono . Ma per 
quaPaltra ragione (Iddio buono ) s’acqui- 
ftarono il nome di Scrittori chiari , fe non 
per hauer fondati i loro ferirti sù i faldi 
fondamenti della ragione ? uno che ferina 
lontano da ogni ragione , SC à cafo , come 
mai potrà elTer domandato Scrittor chiaro? 
non mai: piu rodo tenebrofo. D. G i o* 
£ uoi Signor Filippo^che rifponderede alla 
ragione , perlaquale gli Academici negano 
laGerufaléme douerh domandare Poema, 
non ellèndo la materia d’elfa Fauola , ma 

Hidoria* 

% 
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Hidoria , come dicono tolta di pefo? Fi ri 
Perche quella loro imaginata ragione no è 
folo concrail TaflTo, ma contra Vergilio , Sc 
Homero>larciarò,che con l’autorità loro 
fi difendino « Imperoche la materia del 
TalTo non c differente da quella di Vergi*- 
lio , iiquale fi pigliò quella hiHoria uerai 
cioè iluenire d’Enea in Italia: ma poi con 
Epifodij Fauololì raccontò non come-uen« 
ne in Italia 5 ma come ha del uerifimile» 
che uenilTe in Italia: perche del uerilìmile 
hà , che edèndo Enea alla uida di $icilia,da 
Eoloàrichiella di Giunone ,fulTe (ufcitata 
una tempcfta grandiilìma, dalla quale fati- 
cato, lafciando ltalia,piglialfe porto in Car- 
tagine : ma la principale attione della prin- 
cipale perfonaiu pure uera : cioè , che Enea 
uenne in Italia . Tale c la materia del Taf- 
fo : uero c , che Gottifredo Buglione andò 
al conquillo di Gerufalemme : ma che 4 
quel modo la piglialTe, come c defcritto dal 
TalTo, e che ui fuccedelfero tanti auenimen 
ti, quella c fauola tolta dal uerilìmile , c que 
fla forte di fauola Tempre fii permelTa , c 
lodata da Arillotcle: óltra che pare, che 
anco la-pura hilloria non Ila biaTmata,éT* 
fendoch'e Suida ci lafciò fcritto , che TEpo» 
peia, che none alcro^che Poema Eroico^^ 



hiftoriàì bade di àd intendere, che egU 
tion tenne , che fofle fconueneaole fpiega- 
re in uerfo una hiftoria di chi meritamente 
meri taire nome di Heroe , fi come fc Xenp- 
fonte di Ciro , .nella fua Pedia ,& come. far 
ijolle Statio nella fua Achilleide , e fc Sillio 
intorno ad Annibaletvero c> che quelli non 
fcrilTero una fola attiene, ma tutta la loro 
trita,: e poi, come habbiamo detto di fopra, 
pone il Poema del TalTo coli. tolto dipefo 
^airhiftoria, comeefli dicono,e non polTo- 
•.pocon giufta ragione biafmarc in quello 
ilTaflbjChcinficrae non biafm ino Virgilio. 
J), G I o. Io non sò, che piu mi dire : c 
Xe coli gittate à terra le obiettioni de gli Aca 
4emici, mi dubito, che con riftelTa facilità 
faranno ributtate le uollre : ma rifpondete 
iioraalladiffinitione data dal Pellegrini del 
l’Epico Poeta , manca, e mozza. Bar. Hor 
.diteci quella diffinitione. .D, G i o. La 
difiìnitione è quella. Epico Poeta c quello» 
che sà imitare attieni d illullri perlone 
Bar. e bene ? che-manca à quella diffini- 
tione? D. Gio. Il meglio. Bar. Equa- 
Je è quello meglio ? ch’io per me non lo sò 
^onofeere ? D. G i o. Quello , che dico- 
Jto gli Acadcmici , cioè , che non balla , che 
Tattionifiano d’illuftri perlbnc , ma edibi-» 

fogno» 
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fogno, che ritttohi nano il!u(lti , perche pò 
crebbero eflcre Re >& giocare ì nocciuole^ 
Bar. Ditemi di grada, qual PoecaEpico 
diffinifcc il Pellegrini ? il perfetto, e buo- 
no ? ò uero , il non buono, & imperfetto ? il 
perfetto per certo non c nero ?• D. G i o. Il 
perfètto si. Bar. Dunque elTendo per- 
fetto, l opere Tue faranno parimente per- 
fette, perche dà caufa perfetta non uerrà, 
fe non effètto perfètto • EfTendo darqae il 
Poeta perfetto, rcpcraperfetia, quelle ar- 
cioni anco di pecfone illuftri non potranno 
elTere, fe non perfette in opere perfette, Se 
coll non giocheranno à nocciuole : ma que 
fte fono ftitichezze , come ho detto alue 
uolre, di genti, che non uogliono intende- 
re. e credetemi Sig. D. Giouanni, che le 
conclufìcni cominciano à feoppiare dalle 
premelfè. Fu. In quanto al titolo del Eii 
riofo non farebbe (faro meglio Sig.Barcolo, 
che s’accordaffe col foggecco ? B a r. N on 
edubio niuno, imperoche malamente, fe- 
condo il mio giudidò,c intitolato Orlando 
Furìòfo , non trattando poi di quette furie 
d’Orlando , nè meno in una deile quaftró 
paro del fuo Poema , non chiudendoli 
Pocmaconlc pazzie d'Orlando,dalla quale 
cofa argomento il principale intento dei- 
ri " . l*AnofÌo ' 
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TAfiofto elTere altro conchmdchdo il Poc5 
Hia con la iiitroria di Ruggiero •& in ucra 
quando la fua hauelfe da edere detta* fola 
attione inqueftacofa del titolo non lo di- 
fenderebbe Arifto:eIc. Ma confeflàndo que 
fte più attioni ,che non uogliono i Signori 
Academici, e che noi habbiamo prouata 
cfleruijeiTcndo Targomento d drosera di 
imolce , & più attioni di molti, e piu caua- 
lieri . il cominciamento nafee ferapic da 
quella cofa, che ^ di maggior importanza ; 
dallaqualc pare , che nafeano , & pendano 
tutte l’altre. ilche oflèruòad unguem il Sig- 
Lodouico Ariofto , ilqualc principia il fuo. 
comporiimento in Orlando , e finifee in 
Ruggiero >oireruando l’ordine dell’ attio- 
ni', ch’ei s’haueua propofto ; e cefi come fu 
l’uitimo Ruggiero nella propofitione , cofi 
la fua uittoriacontra Rodomonte conchiu- 
fe tutta l’opera, e cofi merita lode, c non 
biafimo , e s’ingannano i Signori Academi- 
ci, fe credono difènderlo con fellèmpio 
d’Homero ; imperoche egli intitolò l’ope- 
ra fua Iliade, che fuona cofe fitte d’intorno 
ù T roia, e lo fdegno d’Achille hà che fare af 
fai co’l titolo, fendoche lo fdegno d’Achil- 
le fu. principio, e mezo , e fine di tutte 
l’imprclc fatte intorno à T roia ; hà dunque 






lofdegno d’Achille alcuna Conformità co*l 
titolo deiropera>ò il titolo con lofdegno 
d’Achille : ma che conformità, ò dipenden' 
zahan digradale pazzie d’Orlando co’fat- 
ti di Ruggiero ? e con le guerre di Carlo , e 
d’Agramante ? ninna, fé però non confeiTa» 
no quelle più arcioni , lequali li conofcono 
chiaramente dalla Tua propolìtione diccdo: 
Le Donne i Caualier, l* arme y e gli amori' y 
Le c&rtefie , taudaci imprefe io canto . 

Ne uale per auentura molto la rifpolla de 
gli Academici , che TAriofto habbia ufa- 
to quella figura, che fuole defcriuerc il tut- 
to con l’annouero delle parti: à quali io di« 
mando , & à uoi Signor D. Giouanni , che 
fece in nome loro , che intendete per parti ; 
Se intendete le digrellloni , e gli Epifodij , 
io ho l’intento , peroche uitiofa c quella 
propolìtione , che propone gli Epifodij : 
Ellèndoche folo la principale arcione dee 
proponete: e mi crouino quelli Signori Poe 
ta Greco, ò Latino , antico, ò moderno, che 
in Poema Epico habbia vfato proporre Epi 
fodij ì fé anco per parti intendete arcioni > 
fiamo d’accordo : e già con ragione non lo 
potete negare . Fìl. Ma per uita del Re> 
Sig.Bartolo , come ui pare, che rimanga di* 
feio rAcioUo con l’elTempio d’HomerOf 

che 
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elle male non fece introducénao nel fra 
Poema perfone fcele"alillìme » ? 

concra gli infegnamenti <1 Atiftotelé ; > 

dicono, che anco in Homero ni C^po ' Ter- 
fili , e i Ciclopi , & che non fi può imparare 
buoni elTempida Vlille, eflèndo iracundus , 
inexorabil» , aceri effendo deferitta Aiace 
per huomo bettiale, Vlifiè per ingannatore, 
e bugiardo, e Neliote , ancor che era decrcr 
pito , concubinario . Ma non s’aueggono > 
che addurre inconueniente.noncicioglic- 
rc ra*^ione in (cola d’Ariftoidc t Bar. Et 

citta di quello hauete à Capere , che il giudi 
ciofo lettore , ò imitatore dee hauer grandif f 
fimo riguardo di fuggirei uitijdi chi fi pi- 
glia » imitare , & appigliatfi Colo alle uittu, 
onde giudiciofamente dice il Giraldi nc‘ 

fuoi difcorfi quelle formate patolo r 

Homero il grande pereffer nata in (jrecia ahon 
deuole di uitij , hapià uolte di loro parlato , ^ 
bort’cigli alianti , che non farebbe fiato come- 
neuoie à prudente Voeta , fimìlmme per l eta^ 
neUaquate egli fcriffe , Jeminò trà i lumi delia 
fm Toefiaafai cofe , che poi fono rmafte bia^ 
ftmeuolì nell'età , che fono uenute dapoU eque^ 
fiinon furono in buona parte uitij et Homero j 
ond ' fi ti^de anco tiflejj'o Homero in molti luo^^ 
goi hauer feguito una certa ro^^fempUcitàde\ 
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fuoi tempi lontana in tutto da quella MaejU i 
che con faccia reale , e piena di riuerenT^ appar-, 
ue infieme con l'Imperio Romano: 

Però dico , che non c fé non ^itio uoler (e4 

f uirare Homero in quelle cofe, che come 
Tuoi tempi conueniuano , bora fono di- 
fconueneuoli ; oltre che , come habbiamo 
detto, retà di Homèro, &i cortami deTuoi 
tempi , e le (ìngolari iiirtù che fi ritrouano 
in erto , fecero tolerabili quelle cofe in lui ; 
coli uolere bora TAriorto^ò altri con reflem 
pio Tuo fare altretanto , non c altro, che uo 
lere dall'oro puriffimo del Tuo componi- 
mento iceg liete lo fterco, epenfare d'haue- 
re fcelro Toro , come ha fatto l’Ariorto bora 
in imitarlo , con defcriucre nel fuo Poema 
perfone fceleratiffime, fi che mi dubito,che 
udendo altri difendere TAriorto, non lo 
dannino ; E noi fiamo contenti, che il Poe- 
ma dclTaflb fia tanto ftretto, che non ci 
habbiano potuto entrare fimili cofe, e fe pu 
re qualche firail cofa ui farà entrata, farà 
accommodata all’ufanza de'nortri tempi, 
come per eflempio : 

Riprendono gli Acadcmici il TalTo , che 
introdiicertè il fuo Rinaldo Chrirtiano uo- 
lontariamente innamorarli di faracina , il- 
che ueramentc era necelTario fecondo PAI* 



Icgoria del fuo Poema ; pure farebbe ffato 
alquanto riprenlìbile, (e Cubito non Tha- 
ue(Te accommodato alli coftutni de* Cuoi 
tempi , facendolo come Chriftiano ch*egli 
era,riconorcerc de Cuoi errori; fi^nginoc 
chioni à piedi del folitario Pietro confeffare 
tutti i Cuoi peccati , & misfatti con grandifli 
ma contritione , e dolore , e pentimento . Se 
quello c il male , ch’c permelTo al Poeta po 
tercinfegnare,per infegnarli parimente à 
fuggirlo ; quello c dare il ucleno, e la teria- 
ca*, ilcbe non fece PAriollo, ilquale info- 
gnandoci ogni forte di uitij , ci dette il ue- 
leno , e ci lafciò auenenati fenza infegnarcl 
il rimedio, e ciò ueggafi nel fuo Ricciardcc 
to , e Ruggiero , uno de* quali fatto il male, 
fe ne uà anco uantando con quel fuo uerfo • 
7s(o» rumor di tamburi , ò fuon di trombe^ : 
& quel piantare di botto , & cacciar fotta ; 
lequali parole fe non difeonuengono à 
Ruggiero giouane sbarbato , eh egli era 
auditore , difeonuengono à gii auditori , Sc 
lettori del Poema, iquali leggono per hauec 
giòuamento , e quelle cofe pe r dire , come 
direbbe un Pedante , corrumpunt bonos 
resi none quello infegnarci il male, acciò 
fi fugga , non infegnandoci il modo di fug^ 
• girlo ; il TalTo si , che neirinfegnare colla- 



ini hebbe del Cbriftiano pieno d’orationi,;' 
di proceflioni,& adorationijpieno di precec 
ti,e di buoni, e gioueuoli ricordile che buon 
coftume ila quello d’Agramante accompa- 
gnate il decoro della perfona quando rifpo 
^ à Bràdimarce^ch’egli era ito à conlìgliare. 
Temerità per certo ^ e pas;^a vera 
t^la tua^. 

Con tutto quello , che (èguita infino à que 
Ai due verfì . 

Quefi' ultime parole vfeiron fuore 
*Dal petto accefo £iAgramante irato. 

Non lo neghiamo, hauendo detto il Pelle- 
grini , che non biafma alcuni , che doman- 
dano Lodouico ArioAo Heroico, poiché 
hà molti luoghi degni dell’Heroica maeftà, 
òC detti con ifpirito diuino;Ma per fare 
conofeere , che oue anco c tenuto diuino , 
ui c qualche cofa, che lo fcuopre h umano : 
co n fiderate que fte ftanze, oue Agramante 
rifponde à Brandi matte nel Canto Qua- 
rantefimo, lequali principiano con que- 
fto verfo , 

Co fi parlaua ‘Brandimarte ed era-f. 

Et fìnifeono con quelli due uerfi • 

Quefi' ultime parole ufeiron fuore 
Dal petto accefo £ .Agramante irato : 

Hora dico io > che intefe TAriollo per que- 

E ft*ula- 



ft’ultime parole) Impéfóche fc perqueft*u| 
titne parole , intefe turco il ragionamento , 
c tutta la rifpoftad’Agramante jnon sò eoa 
qual ragione, domandi quella nfpoftaultH 
yne parole , edèndo che ultime fi dicono ri- 
ipetto à prime , e mezzane, non uielTendo 
dunque qui nc prime ^ nè mezze , con che 
recondito fenfo le domandò ultime parole^; 
c fe per ultime parole intefe quelli quattrq 
uerfi , oue dific^ : 

Hor ti puoi ritornar , che fe mìgliorè 
7^n fei dimane in queflo campo armato 9 
Che tu mi sij parato hoggi Oratore , 
ìdal trouarajji Orlando accompagnato : 

QueB' ultime parole ufeiron fuore 
Pai petto aecefo d\4gramante irato • 
perche dire , che ufeirono dal petto accefo 
d’Agramante? Talcre parole (dirò io) efpref 
fe in tre altre danze in perfonad’Agrauianr 
te dal petto di chi ulcirono ? di Pietro, p di 
Giouanni? non ufeirono dal petto d’Agrar 
mante ) che accadcua dunque dire-» J 
Queli^ ultime parole vfeiron ftme 
pai petto aecefo £^gr amante irato f 
Et fe per forte mi dice Ile , che ufeirono be- 
ne tutte dal petto d’Agramante , male pri^ 
me amicheuolmente , e rultime iratamen* 
fg, e però uoUe l’Aripfio fat mentione di 

quelle 



«7 

quefte ultime » che ufcirono > non folamectà 
te dal petto d*Agramance: ma dal petto ac* 
cefo d'ira d'Agramante : rifpondo pure , 
che quello non è uero, imperoche net prin* 
cipio del m^ionamento di Agramante^d^ 
della rirpolla Tua dilTe il Poetai . 

Ma fu con voce irata , e faccia altera 
Pai Vagano interrotto , che rijpof^ , 

Ecco dunque , che anco le prime parole 
d’Agramante furono efprefle iratamente, 
come poHono dunque dar bene quedi due 
uerli lopradetti ? ma credo uoleflè dire l'A- 
riodo,che quelle furon Tultime parole, che 
ufcirono dal petto accefo d'Agramante ira 
to , e lafciò il nerbo Furono , e la particella^ 
Che, e dilfe»^, 

Quefl' vltime parole ufeiron fuore 
Dal petto accefo d!t^gramante irato ; 

Ma differenza c uoler dire una cofa, c dire 
un'altra. Fii., Non più,non più.Lafciamo 
dare homai rAriollo;uegniamo à gli Acadc 
mici, e fentite,fe Iddio ui guardi,quello ma 
rauigliofo fogno, che fanno. Bar. £ che 
fogno ? S. F I Dicono , che il conlìglio 
datoà Rinaldo da Vbaldo nel partirli da 
•Armida c maluagio , Bar. E che con- 
fìglio fu quello , ch'io non mi ricordo nel- 
la Gerufalemme hauer letto tal condglioi 

£ a fiL. 



F I L. Non ui emendo , come lo uolete ha» 
uer letto? Bar. Che freneticano dun- 
que > 6^ che .coniglio dicono , che fuflè> 
Fi L. Dicono, che Vbaldo configlia Ri- 
naldo à fermarfi ad udire i preghi d’Armi» 
dajil che ionon hò letto mai nella Gerufa- 
lemmCianzi che eflendofi Rinaldo da'sc fer 
* mato ad 'vdiÌLe Armida, fi parti poi , e difle, 
J{imanti in pace , io uadoy à te non Uce 
^SHeco venir , chi mi conduce il vietai . 
Oue pare chiaramente , che Vbaldo, ch’era 
quel lo, che conduceua Rinaldo à campo, 
Thauefle configliato à lafciare Armida . Ma 
che mal configlio farebbe fiato quefto di 
y baldo, quando pure fofie fiato ? confi- 
gliandolo folo ad udire, farebbe piu tofio 
pietà , ó^amoreuolezza'Verfo ambidue, 
che maluagio configlio, fendo che non lo 
configliaua ne à rimanere , ne à condurla 
feco|, conie ueder fi può nelli due fopradec- 
ti vecfi,* e meglio (al mio giudicioj fece il 
Taflb, facendo fermare Rinaldo ad udire 
Armida, che non fece Homero con far le- 
gare Vlifie all’arbore della naue. Impero- 
che in quanto al fenfo letterale torto fece 
Homero alla ooftanza, e ftabilità,uirtù pro- 
prie deirhuomo , & alla prudenza d’Vliife, 
che un tanto faggio, e per ufare le parole 
• * - latine , 



ktincjcon lè qilàli è defcritto , Wr multa prét 
dittis facundia , nec minore experientiat vafer 
confuto i egre gius bello y laborum patientijji^ 
mws . non lìa fufficiente , c badante ad udir 
cantare, e perfuadere uili moftd,e man« 
tenerfi nell’ intentione fua primiera , oue 
par che la ragione dubiti dOTèr fuperata dal 
lenfo ; oltra che il dire» che il TalTo habbia 
fatto qui profeffione d*iinitarc Homero,è 
un uolere indouinaret E quando pur fulTe 
uero jlhànon imitato, ma di gran lunga 
inquedo particolare auanzato. Horfenti- 
te per uita di cui piu amate Sig, Bartolo * 
larifpoda, che danno bora gli Academici 
ai Pellegrini ; hauendo detto il Pellegrini, 
che l’Ariodo fece male non feguitando nè 
Phidoria, nclafauola d* Orlando, poiché 
Luna, e l’altra lo celebra per cadiflìmoje per 
faggio; & egli lo finge pazzo , & innamo» 
rato contrai precetti d’ Aridotele ,ilquale 
uuole , che riceuendo il Poeta nel fuo Poe-* 
ma perfona nota per fama, òd’hidoria, à 
di fauola , dee fingerla talo, quak dal- 
1 hidoria , ò dalia fauola farà diuolgata « 
6^ gli Academici dicono,che fe l’Ario- 
fto ponede , che Orlando lòde datofem'- 
premai pazzo, harebbe peccato concraThi- 
doria ; ma dicendo , che di ciò fu in lui acci 
4 : ^ i dente 
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dente dr pochi ftìtffi, alfhiftoria noncòrt^ 
tradiflfe ì quefta rifpofta, che contrarifpofta 
poffiatnò noi dare 5 che buona fofTe ? Bar» 
La contrarifpofta è in pronto ; peroche 
Phiftofia,ò pe# foftatiza,ò per accidente 
fempre lo celebra faggio, e non folo faggio, 
ma anco fan tO j & Iddio non ha permeftb 
fin’ bora, che ifaoi fanti fìano ftati pazzi, 
e di quefta fua fauiezza, e fantità,ecome 
dice il Pellegrini , hiftoria inuecchiatju,^ 
hauertdolo la Chiefa ànnouerato nel Cata- 
logo de* Santi , 6 ^ il moderno Pontefice 
Gregorio X 1 1 1. pofto nd fuo Martirolo<^ 
giofotto nome di martire; Che contradi- 
Ica allafaiiola la pazzia d’Orlando, ue lo 
jrouo : che auengadio , che nelle hiftorie , 
o fauole de’Paladini fi legga Orlando inna- 
morato , però l’Ariofto nè lo introduife , nè 
lo pigliò per tale nel fuo Poema, anzi ché 
Tintroduneper faggio, dicendo 
Dirò d Orlando in vn medefino tratto 
Cofa non d:tt4 Ìn profa mai^ nè inrimdj 
che per amor uenne in furor , e matto 
D*huom, che sì faggio era flimato priméu>z 
Ecco 5 che l’introduftè come perfona datuC' 
ti tenuta per faggia , promettendo dire il 
fuo innamoramento , dal quale uenne la 
pazzia come effetto dalla fua caufa, cola 
‘ ^ non 
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non detta mai nè in ptofa , nè in rima , oue 
perprofa, erimaincefe hiltoria, e fauola) 
come dunque negano gli Acaderaici , che 
la hncione di pazzo non concradifca airhi« 
Aoria , Se fauola ì Se i’ArioAo ifteiTo con- 
feifa dire cofa non detta mai nè in ptofas nè 
in rima ? e quedo badi hauer detto quanto 
alla hntione di pazzo ; nc meno rintroduf- 
fe per perfona defcritta da altri pct innamo*' 
rata, hauendo detto • 

D*huom , che fi faggio era limato primeu» • 
Imperoche appreifo me l’huomo innamo* 
rato di quello amore lafciuo > e uolgare^ 
non mai farà detto faggio , quando pér ac- 
quiftare l’amara uà à perdere fé ftelTo, e que 
fto fu parere anco deiriftelTo Ariofto, quan 
do didè, benché in altro proposto: 

£ ([ad è di pazzia fegno piu efprejfo , 

Che per altri voler perder fe flejj'o . 

Rimane dunque chiaro^ che promette trat« 
rate Tinnamoramento , e pazzie d’Orlando* 
cofe non dette auanti da alcuno in profa, nè 
in rima. E benché principi) poi, àccennan 
do gli innamoramenti d’Orlando deferitti 
dal Conte , dicendo • 

Orlando , che gran tempo innamorato 
de la bella e^ngelica , e per lei ^ 

in India > in Mèdia , e in Tartaria lafdato 

£ 4 Haucit 



lU^ea infiniti y & ìmmortàl trofei : 

Dico , chcò quefto fu uno de*fuoi ordina» 
rii errori di memoria, ò uero quell*altro . 
D'huomy che fi faggio era flimato prima ^ . 
Verfo , ch’c nella ftanza , che principia , 
T>irò ^Orlando in vn medefmo tratto . 
llquale medefmo tratto, qui nella fronte» 
enei principio del fuo Poema, non cuna 
oca: doueua pure fapere TAriofto , che la 
propofìtione non dee elTere ne tanto gon- 
fia, che fpiaccia à gli afcoltanti, ne tanto 
ballà, che uenga à fuilire il rimanente , ma 
grane , matura , magnifica , e di parole gc- 
nerofe « ilche fu cagione, che hauendo Vir- 
gilio quattro ^erìi troppo baffi, & humili 
prcpofti al fuo Poema, T ucca diligente of- 
leruatore della granirà , ne li tolfe j onde ati 
co Horaero, & Hefiodo tra Greci s’ingegna 
ryio fempre di prendere uoci nel princi- 
pioalte, 6^graui,non humili, non gon- 
fie , non piane ; e non sò uedere , come alli 
principi) filano bene le uoci humili, e balle 
per alcuna maniera . Ma uoi Sig. Filippo, 
comedifenderefte il Pellegrini ; ilquale af- 
fermai’ A riofto hauere mantenuto Rodo- 
monte di coftumi ineguale, e gliAcadc- 
mici dicono il contrario ? F 1 L. Chiara 
cofaè Signori, che introducendo TAriofto 

Ro- 
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ft.òdorfotìte,diflÌ>* ■ 

j^domonte del quale vn pih or gógUofo 
7^n hebbe maitutt'il meHier delibarmi, 

£ poi nella lice, che bacon Mandricarda 
per Doralice , e con Ruggiero , e Sacri pan 
te per Frontino , non fa , ch'egli cQnferui 
ruiara temerità, e fierezza, che come giu- 
di ciofanHiente dilTe il Pellegrini , doueano 
far Rodomonte alieno da ogni ragione, ma 
lo finge ricordeuole del fuo debito, ch’era 
di foccorrere Agramante affediato da Car- 
lo ,• e gionto poi nel campo finge, ch'egli 
habbia più rifpetto à detto Rè, che non 
hebbe non folo Gradaflb, Mandricardo, 
.Marfifa, ma Ruggiero, come'^afallo, & 
Caualiero d’Agramante ; cofe tutte ragio- 
neuoli , e d’huomo , che habbia congiunta 
lafortezza co’l fenno . Nel ponte poi del 
Sepolcro d'ifabella pittato da cauallo da 
B radamante , uien fcritto , che fuoridei lup 
codume perde l’ufato ardire , 6c d'infido, 
che egli era hauendo detto di lui • 

E nel mancar di fede 
Tutta à lui la bugiarda Africa cedcJ * 
Pache diuenga olTeruantiffimo della pro^ 
niella fatta à Bradamante di liberare i pri- 
gioni, doueil codume richiedea, che non 
ofieruaiTe la fede • ficco dunque , ch’c man- 

tenuco . 



tenuto ineguale , ne ^le punto k fuga 
gli Académicij cfie perciò TAriofto lo tnarn 
tenga di coftume ineguale , pèrche egli Tha. 
uèa finto il Conte ^Matteo Boiardo* Im- 
peroche il debito déll'Ariofto era di man«i 
tenerlo tale , quale l’haueua efib nel Tuo 
Poema introdotto, perche non fono io let- 
tore obligato à fapere 'quale Thaueua il 
Conte defcritto , ma qual eflo nel Tuo Poe- 
ma lo defcriuei tale io lo confiderò, e giu 
dico : e poi fe il Conte hauea fatto male 
mantenendolo di coftume ineguale, non 
ITiauendo defcritto per tale, che male c fen 
zà, dubbio non douea per quefto PAriofto 
irtìitàrlo , e principalmente fapendo j che 
quefte quattro conditioni diede Ariftotele 
al coftumo t * 

Laprima,chefia buono* 

La feconda, che Gonuenga alla perfona> 

Là terza , che fia fimilo . 

La quarta , che mantenga fempre un’iftefib 
tenore , cioè ^ chetali quali fono introdurti 
gli huomini nel Poema, tali fi mantenga- 
no fino àlla fine: £ poi come può efière» 
che'iAriofto uoglia mantenere Rodomon 
te di coftume ineguale, perche cofi era man 
tenuto dal Conte Matteo, efièndo che, co 
me dicono gli Academici | il Conte nrerfo ’ 



la fine Jcl ftto Poema lo fa cagliare con Rug 
giero^ ErArioftomottra non fapere que- 
llo cagliamento> hauendo detto, parlan- 
do di Rodomonte, che ricufalia combatte- 
re con Ruggiero, 

il pfimù giorno j & ultimo , che pugna 
cMai ricufajji ilBj ^.Algier ^fu queHo '^ 

E s*ofleruò quefto coftume , e ciafcuna qua- 
lità in Zerbino, in Ifabella, in Olimpia, 
in Ariodantej nonl‘hauendo oflèruato in 
tutti; mi dà ad intendere, che qui Thab- ‘ 
bia oflèruato à cafo , eflendo ^ che c fenteii- 
za trita , che ^ qui ftbiipfi toUit fidem in pau- 
cioribtis yfibiipfi toUit fidem in omnibus :oU' 
tra che non uogliamo per bora uedere 
8*egli ofleruò ne * fopradetri quelle condi- 
tionijònò. Ma conceflbjchel’habbiaof- 
feruate per eccellenza; ui dico, che quello^ 
c uicio, che notò il giudiciofo Sannazaro 
nell* Ariofto, cioè, che in alcune parti s’af- 
fatica tanto, che l’altre diuengono laide, 
e la fua bellezza diuien difforme per non 
conuenire con faltre parti ; e meglio fora, 
che tutte foflèro mezzanamente belle , che 
due, ò tre tanto eccellenti , che la loro eccel 
lenza , 6^ à quelle ftefle,&airaltre fiano 
cagione di difformità, uitio manifcfto in' 
da udiano tra Latini ne’ fuoi Panagerid , 

ne* 

i 



A fc,.,, ,, 

76 ^ 

ne’qiialiai fi ueggbno alcune pòche pàr- 
ti eccellenti ., 6^ alcune meno , che meza-« 
namentelodeuolifc D. Gio. Inhnoadho 
ra hauete fatte le uoftre ragioni à modo uo 
ftro buone . Hora lodato Iddio fiamp gioli- 
ti à termine ouc uogliate,ò non, ui farà bi(b 
gno cederò . Imperoche il Pellegrini bo- 
ra dà una fentenza in fauore delfAriofto . 
Bar. £' inappellabile Sig. D.Giouanni 
quella fentenz£u • D. G i o. Il Pellegri- 
ni Signor Bartolo ci uolle donare ciò , che 
confiderò non poter uendere : confiderò , 
che TAriofto nella fentenza parte dell’Epi- 
co Poema hauea di tanto fuperato il TalTo* , 
che non ui potea cadere comparatone : 
confefsò il Taflb nella fentenza ’ellèr fupe- . 
rato dall'Ariollo. £ uoi dunque Signorino 
lo conofcerere,e confelTercte parimente. 
Fii.. Io con buona licenza del Sig. Barto- 
lo ui rifpondo per ambidue , che poiché il 
giudicio del Pellegrini c flato tale, c per da- 
re anco quella fodisfattione à uoi , per hora 
non uogliamo contradire ne al giudicio 
del Pellegrini, ne al delìderio uoflro. E 
ben uero , che fe la materia delle fentenze 
fonolecofe appartenenti a* coftumi, 6^ 
altro non lia fentenza , che un modo di par 
Ure conueneupk a* coflumh hauendo pror<^ 

uato 



nato il Pellegrini, 6c^*o TAriòfto nel co^ 
fiume eflere inferiore alTalTo. Volontieri 
terrei anco in quello à difendere le parti 
del Taflb , & eflendo le fentenze alcune a- 
cute per meglio dire , alcune argute per 
maggiormente dilettare , alcune grauiper 
più fortemente commouere, alcune fempli- 
ci , chi ufe, medie , doppie, alcune per fì- 
militudine, alcune per comparatione , cre- 
do in alcune l’Ariofto fuperare il TafiTo , in 
alcune altre ilTafso auanzare l’Ariofto. 
D. G 1 o. Ditefe Iddio ui feliciti Sig. Bar- 
tolo , la diffinitione di quefta fentenza, & 
quello , che ne hà lafciato fcritto Ariftote- 
le. Bar, La fentenza, Signor mio, fecon- 
do il Peripatetico Principe, non c altro, che 
una oratione , che fi prende non dal parti- 
colareymadall’uniuerfale, e da quello uni- 
uerfale intorno alquale Thumane opera- 
tioni fi girano , e ne dà molti efsempi . Di- 
ce apprefso non efser da tutti far fentenze: 
fententi<£ tamen foeliciter à quocunque 
dicmtur y fedid genus Atate magno 

fucceffuy ac fenìbm prouenit» Dice ancora, 
che elle fon grandemente utili , e molto di- 
lettano gli auditori . Habent . w. ('dice egli) 
fententia tales in oratione magnam utilitatem , 
&uim . {rimum ^quod illis auditores potiffin 
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wum capìuntur , & fauent , Etenim mirifici 
dele^antur omnes quoties quii in aliquam fen^ 
tentiam incidit , eamq; tanquam indubitatam ^ 
^ uniuerfam pronunciati quam illi qui audiunt 
particulatim tenehunt* Et altri precetti alla 
fcntenza appartenenti tutti gli tratta nel II. 
della Tua Retorica al cap. xxxix. Accenna 
anco i luoghi principali per ufafc le fenten» 
ze , e dice ; Idq; aut in initio , aut in calce prò- 
bationum , & claufuU fkciendum efi . Ma la-» 
fciamo ftare la fentenza , e ueniamo alla 
locutione : Qual giudicare uoi Sig. D. Gio- 
uanni di quelli due Poeti fuperiore in ciò ? 
D.G IO. L*Ariollo dicono gliAcademi- 
ci , e lo prouano . F i t. £ noi diciamo il 
Tafso ,e lo prouiamo ; e perche non bada 
in fcola d’ Arinotele prouare l’opinione fua 
cf$er uera , s’anco non fi confuta la contra- 
ria,mi sforzerò con la licenza, e con l’aiuto 
del Sig. Bartolo far l’una , c l’altra di quefte 
parti . e prima, non pofso non marauigliar*^ 
mi,come quelli Acaderoici biafraino l’arti-» 
ficiofa, de ammirabile locutione, e diuina 
breuità del Tafso ; c dicendo , che la fua c 
ftitichezza , e non breuità , e che più modi 
Poetici fono quei dell* Ariofto, che quei 
del Tafso, & che il Tafso bene allo fpef- 
fo non fi può incendere 9 e ciie non hà nc 

bei 
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bei modi , nc belle paròl^s ; c non rendendo 
poi ragione alcuna, che à ciò dire gli moua, 
e parendo i me turco il contrario, facile, e 
chiaro, facile , ma con la facilità accorapa*» 
guata di grandezza; chiaro, ma con la chia*^ 
t^zza, accompagnata da dottrina > e fenteu 
do dirfeneil contrario da quedi Academi-* 
ci, porgo le mani d un fubitp airorecchie, 
dubitando non Cya.no Torecchiedi Mida; 
ma ritrouandole humane, 6^nonafini- 
ne, torno àmarauigliarmicomefiano coli 
diuerhi fentimenti de gli huomini,efsen- 
doche in quefto particolare meritamente 
cilTafso marauiglipfo foura tutti i poeti 
Greci,e I*atini, nel quale fi fattamente d 
uede tefsuta la dolcezza con la graujt^ ^ 
eh’ egli c cofa imponibile determinar in 
qual delle due egli fia più chiaro , illu- 

•ftre , efsendo cofi dolce mente graue , com^ 
grane mente dolce . Queft’c quel nodo ,à 
uero accoppiamento cofi dimoile à fare , 
percioche c difficile gir in guifa di pari tef- 
fendo quelli due contrarii, che fempre,ò 
il più delle uolte non s’inchini più airuna 
delle parti, che al mezzo ; come per auuen 
tura dir fi potrebbe in alcun modo di Te- 
rentio, & come Horacio difie di Plauto,; 
c quale c fana orecchia,ò^humana per ri- 
tornare 



tornare al TafsoVche nonuegga, ch’egli 
tolfe da’ Greci, da’ Larini , Sc^dà’ Volgan 
Scrittori tutti i piu belli fiori delie lingue 
lorojc poi quelli , qui con molta uaghez- 
ZI in un corpo ri dii Csc > (juifi membro, del 
lacerato Hippolito per le mani d’Efculapio 
reintegrate > dando loro tjuella uita , che 
da i laceramenti delle falfe locutioni uol- 
cari , quà , & làfparfe haueuano perduto . 
alla cui induftria diede lume , e fplendore , 
la gentile, dotta, chiara, &abbondeuole 
copia di quella lua nelle corti, & ne gli 
ftudiieCTercitatalingui^. Siche in ridurre 
in uno le gemme della lingua noftraquà,e 
là feminate , non mi uergogno domandar- 
lo nuouo Platone , e nuouo Cicerone.* 
prouareil contrarib ci uogliono altre op- 
pohtioni, che quei pochi duri fuoni, che 
con induftria fono ftati dagli Signori Aca- 
de mi ci co m podi, cioè che canuto horde- 
gni , tendindi , mantremanti, impaftacani> 
& altre poche , che quella e ofleruatione di 
lana Caprina , che quando la perfona uorrà 
perdere tempo in fimili cofe , ne troueràdi 

peggiori nell’Arioftofenza numero, e nel 

Petrarca ifteflb . e chi cquelli , che non co- 
Dofea il Furiofo più Lombardo, che buo- 
no Italiano ? E quello confeflarono gli Aca 

demici 
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demici dicendo , clic tengono la locucione 
del Fiiriofo per buon uolgare Fiorentino> 
c credono fauorirlo: alla fe , che grandmo» 
bligo hid hauererArioflo à quelli Signo-. 
ri Fiorentini, pofcia che Thanno fatto uol- 
gar Fiorentino, cioè idioma del volgo, che 
altro non credo, che uogliano intendere 
per uolgare Fiorentino, fe forfè non hanno 
qualche latino Fiorentino differente da 
quello commune d*lralia, à differenza del 
quale habbiano il uolgare Fiorentino , do- 
urebbe pure infin* bora effcr. chiaro , fe./ 
s'habbia à domandare ò Fiorentino , ò Ita- 
liano. Bar. Vdite di grada i fiori del 
volgare Fiorenrìno delfAriollo . 

Burroni , foldo , di botto , medefmo trac 
to, cacciar forco, piantar di botto tutto, 
che cifponde alquanto gradire per aggra- 
dire, caufa, e caufaco per cagione , e ca- 
gionato doppo fempre mal’ufato, & altri 
infiniti , che fono notati dal Mudo; nel 
primo canto folo, quanti penfate uoi, che 
iarebbero i fiori del volgar Fiorentino in 
quarancafei canti ? Ma non uoleua io già 
venire à confiderare quelle minutie; fapen 
do , che il diuino Platone fcriuendo ad Ani 
^ ceto Cireneo , biafma colui, che alle mi- 
nute cofe c intento i ma , che polTo fare io 
^ ' F «'altri 



5’aUri nc fanno nel^TaiTo capitale : c fé pi|-* 
i:c rAriolloin alcuni po^hi luoghi e ftato 
dolce, e leggiadro nelle noci, che già npi^ 
lo neghiamo i chi bene quelli luoghi con- 
liderarà, tfouarà noancarpi i dotti , e bei 
concetti anime delle uoci,^ di quàuiene^ 
chf tanto piace ad alcuni ; ma fappianQ 
quedi tali, che uero c > che le uoci palco- 
no Torecchie , ma i buoni fenómeoti, 
ornati concetti fono deiranimanodpm^a 
to , nè altro credo io habbiano uoluto in- 
tendere i Poeti per le Sirene , fe non Ig 
paghe parolette bene allo Ipe ilo fenzafen- 
timentp alcun di buono concetto , lequali 
affogano gli huornini, mentre dalla dplcez^ 
za del canto ingannati, dalla noce loro 
addormentati non fi djlertano del fdentip 
della uerità; doue fé npi à guifa de* pre- 
denti Vlifb. legando. i' fenli , f Icioglieode 
la ragione, haurepao piu cura di fapere, 
d’effer tenuti faggi, non affogheremp nel 
mare dell’ ignoranza; lodiamo pur poi 
Tallo jilqpale di proprio ingegno ha trp- 
uato none metafore , & npui modi di dire 
& non noni , come Calandrino , che forfè 
erahupmo nopo pereffer Tofeanq. altro ci 
puole, che.fcherzi . grauide fono le uoc| 
dei Taifo gtauide djco di contetii , e pacr 

: ' ^ toii- 
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^orifcopQ girabili fratti , nc paiono pe- 
/dancefche fé non ad orecchie ufe ì fenti» 
i;eroLoil uolgare Fiorentino; Habbiafi pu- 
re il TMfO'j Horacio fauorcuole , ilqua- 
}e dicO ;f 

nouafi&aq;nuperhabebunt, p' erba fide :Si 
Praco fante endnnt parcè detorta^ . 6c poi , 
fJcep femperq; Ikehit , 

SignfLtum prfiffinpe nota prodncere carmen. 

Fu fempre lecito veramente ^ e fempre coftfa^ 
rà (dice egli) per L\auenire fingere none parole , 
purché gli h uomini conofcano di cheetàfifia^ 
no , non altrimente , che le monete dal fegno » 
che portano impreffo y fi fogliono ponofcere^ , 
Tercioche ficome de gli arbori le fi’ondiyhera 
faggiono, i&'horarinaffono fecondo le flagio^ 
niye i tempii in quella guijà delle parole altre 
vengono metio , & inuecchiano , altre ne rifor^ 
gono , e fioYifconoì fi mupa la faccia della terra^ 
e i fiumi cangiano jpejfo letto , e del fumo par^ 
lare farà ferpipre un parlare , ér un volto. Molte 
parole f che erano già inuecchiate, ripiglipran^ 
no C antica dignità , e grande :^ , e molte , che 
boggifono in pre7;g^o s’incomincieranno àfcher 
nirCy eirà por da ' canto \ 

Nelqualc dircprfp uolepdo Horatio anch* 
egli có rifteflbifuo elTempio dar certa fua re 
goia^che le uoci noue ufar lì polTono , dice: 
' - . F ì. Fgo 
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£go CHY acquirere ^uctLf ' ^ ‘ ^ ^ 

Sì poffum inuideor ^ ‘ 

Oue inuideor , fu nouamente da !ut ufato-#" 
E Qmntiliano, benché le ucci houe conf 
grand’ auuertimento uuol , che fi rrafiino ;r 
pur dilfe, che l’huomodee aflìcurarfi r per-- 
cicche allegando Cicerone quelle, che pri»' 
ma faranno parute duretre con Tufo s*ad-* 
dolciranno ; chiara cofa c dunque poteri? 
fìngere noue noci per Taucorità di Qmnch- 
liano , d’ Horatio , di Cicerone , i6c^anca 
per Ariftotele , dal cui fonte trafiero tuctè 
quelli altri i loro riuoli ; onde ragione- 
uol mente ricercò Horatio, perche, non ferf- 
felecito à Virgilio, Se à Vario ufare noue’ 
ucci, feà Cecilie , & à Plauto fu pernaeiro ^ 
E noi pure eflendo Hberi ne uogliamo co*l 
Pctrarcaimpregionare, & non uoler dire 
torreggiare , ferpere , e fufurrare, e fimili >, 
perche al Petrarca non uennero detto?' 
Sciocca credenza inuero farebbe la noftra, 
fe coli rollo la nollra lingua ancora* n alce n, 
te , e quali fanciulla tra le nollre regole in-; 
uecchiando , anzi del tutto confumando^ 
non permetcelIìmo.>che più oltraandafie, 
ah cefli Iddio tale opinione, tolga Iddio tal 
parere; non è, non è la lingua no lira coli 
pouera,CQmc aicuniiìdannoàcredere.har- 
- * là 
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Hpmcélidoà Dib ffe ilTaflb none) il Tuo 
rVergilio , barra ancorai Ciceroni , i Tercn- 
, e gii Horatij . non c ragione alcuna, 
che ci difluada, e tolga, che i bei crouati 
.dal TaiTo con grande Audio, non fi deb» 
bano riceuere, & abbracciare . àC gran dan 
ho fanno quefti Signori Academici alla 
giouentù crefeente , fpauentandòla con fi^ 
mili oppoficioni, e quafi tacitamente fua- 
jdendola à perfuaderfi , che la lingua no** 
ftra fiagià inuecchiata.,. D.G i o. Lafcia- 
moqueft Signori, & efikminiamo un poco 
il rimanente . F i l. Che feguita Signor 
D. G I o. Seguita , che hauendo detto il 
Pellegrinfjche Ariftotele parteggiano d’Ho 
mero confefia* anco Homero hauercom- 
mefiì falli importantifiìmi, benché lo uada 
feufando ne gli accidentali : principal- 

mente Protagora hauer notato Homero 
ch’egli haueile commandato, & non pre» 
^ata la Mufa.. 6^ dicono , che fc gli altri 
dubbij^ di quel Protagora furono di quefto 
fapore,douette efler un Critico d’importan 
za: uoiy che ne dite Signori ? F i L. lo di- 
co, ch’egltfù Critico di tanta importanza, 
che Arinotele non ifdcgnò porre queA^ 
fua oppofitione nella fua Poetica fenza 
confutarla; iichefu un tacitamente confìr* 

F > marU: 



tnarlai ma corte qùefti Acàdcmici, jjér rf 
più dal principio alla fine hanno diferà 
xAriofto cori fertplicé negatione , ò affir- 
inationé » cofi per il più contradrcóno al 
Pellegririi con femplice negatione" de* detti 
fuoi fenza prona diprouare il contrae 
iio ; come anco negano k locutronc del 
Tallo precedere quella deirAriòfio ^ rione* 
iiimeno quella delTalTo c per il pili diui* 
quella deir Ariofto perii più plebea, 
come lo ùi mànifefia il uederio andare' 
ogni giorno per màno de’ fanciulli j e‘ don- 
ne,' in botteghe , tauerné , 6c in bordelli 
anco, fe lécito m’c dire quella parola :on- 
-de s’haùclféollèraato la grauità Heroicà , é 
nella lociitioné , e ne* coricetti , aridérebbe' 
folo per bocca de’ faggi ,coméa’fuoi rem- 
pi andò Vergilio , ilquale da pochi ^ e quel- 
li buoni era intéfo, e pure a’ luci tempi noni 
mancauariofoeti più grati al '^orgo,rOpe' 
tede’qualiin proccllb di tenipo perirono,- 
come opere del 'Volgri, e Virgilio c rima- 
ilo ; cofi, de noti altriménti rimarrà per 
fempre il Talfo , é fiami lecito' dire dcl- 
l’opera fua quello, chedilTé Augnilo deW 
TEneidédi Virgilio • 

LaudetUr iflaceat , uìgeat^nUgaiur^aimtm * 
£ché noncopialTé hilloriài maordilTé 

* - noia 
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(lok fopra hiftoria ogni curiofo lèttere (# 
tìe può chiarire . Quanto airEpifodio d’O- 
linipia , e di Geneiira , dato, che foflTerò di 
quella eccellenza j che dicòho gli Acàd^ 
mici ; ilche non concediamo , anzi fcnetm* 
quello d*Armida , e quello di SòfFonia) di 
gran liingàelTer rupèriori,‘ iionhabbiamó 
proiiaro noielTer uitio del Poetà dare taii^ 
to lume ì due , ò tre fué fatture § ché ófcii- 
rino tutte TaltreJ Oltre , che quello d’Dlint 
pià è tolto di pefò da quello d’Ariànnà^ 
d’Ouidio j con tutti i Concètti ; e quello 
d*Armidà, èSòfroniàfonofatturé del Taf 
fOj almeno in buona parte iéché l*Épifò- 
dio d’OIimpia fia da (e Vnà fauoU con tUt 
té qùèllé parti i che ad Èpico Poèma fi de - 
fiderà , fiamo Contenti , e lodato Iddio, che 
hanno confelTato nel f Uriofo élTer più at- 
tiorti : perchè fe quèfto Epifodiò d*Olini- 
pià può élTeré Uha attiónè, cèfi pic- 
ciòla parte del Poèma, quante ne faranno 
in rutto il fUò lungo Poèma-» ^ B à k. f et 
mateui Sig. Pilippo , afcòltatè l’òbicttiòhi > 
che fanno quelli Critici d*im portanza con-» 
tràil Pèllègrinij ò.per dir meglio còntrà lé 
parole del Pellegrini ^ ilqUalé haUéndo 
dettò 3 che le pàtolè formanòlafénténitài 
dicono 4 che nenia fotmànò3 mak pale** 
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fàno ,c s'appigliano alla lettera, Se non a) 
fentimento; Vogliono dire queftì Acadc- 
mici, cherintellecroc quello , che forma, 
d^dàelfeie. alla ientenza.e le parole lapa 
iefano*, ma non uogliono diuidere , però 
malamente pedono difpuraie , altra è la 
forma, che, da Filofod (ì domanda Idea, 
c fpirico della forma, laquale fabrica Lar- 
tence nella mente Tua, auanti che uenga 
all’atto , e Tintroduce poi nella materia pre 
parata , che poi uiene ad eflèr parte del 
^ompodo : dif' altra forma c i’mtelletto 
ideilo , dice il Pellegrini , che le parole for- 
mano la fentenza, cioè, che fono parte, dalla 
quale: rifulta la fentenza. & quello formar 
£ confonde con palefare, perche ì quedo 
modo non folo forma, ma anco pale fa il' 
fuo compodo, come per ellempio un cor- 
po fenza anima, nc mai d diràhuomo,ma 
cadauero; la calce, e le pietre non mai (i 
domandaranno cafa , ò palagio , mentre 
non faranno dallar^clì^^c ridotti informa, 
di cafa, e di palagio : cod la fentenza, ben-- 
che dia nell'intelletto , quad in iua princi- . 
paltdlma forma, non mai però d domande*; 
rà fentenza, ma dandole le parole, d domati 
da fentenza, che era auanti concetto, lequa , 
li parole non folo kpaiedmo fentenza , ma 
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anco la formario/confc ben diflè il' Pelle- 
grini. Ma lardando tutte quelle difputc ì 
filofofi,nreggiadio noi, fe il T alTo hà ufato* 
come dicono gli Acadcmici, Epiteti otiofi. 
Bar. Che intendono per jBpicecji otioh ì 
D.Gio. Supeifiui, come fono quelli, 
Vincìlao , che fi faggio^ e graue inante 
Canuto hor pargoleggia , e vecchio amante ^ . 
£ l a cu mpagna fluol calcato , e folto . 

B A R. Hor bene : fono per quello fupct* 
fluì? D. Gio. Sono fecondo elfi dicono, 
c coli da Seruio Grammatico nel feftp deli* 
Eneide fono giudicaci , oue biafma tutti i 
finonimi aggiettiuj. ma il peggio c,che n hà 
anco de* foftanciui il uoftro Talfo . 

*Penfa tra la penuria, etra il difetto^ 

Bar Signor D. Giouanni, i fìnonimi ag- 
giettiui non fono errori, àcT eccouil’au- 
torità d’Ariftotelc nel terzo della fua Re- 
torica». , 

^dVoetaa nero fynonyma pertinenti qualìa 
funt incedere, & ingredi, qua , ^ propria 
fynonyma viciffim fmt . 

Onde lì Bembo dice ardita, & balda, cquan 
to puore , & naie , e libera , e fcioira; il Pe- 
trarca in hofpiti, e feluaggi , lettre oìburc , 
& adre , & altre : baftì dunque l’autorità d* 
un tanto f ilofofo , e di due principali Poeti 

noftri. 



twiftri à fiffC tacere Seniìa honorató Gratti 
inàtieo ; oltre che p^enatia e difetto à .chi 
giadicherà i non farà l'iftelTa cofa jim-;* 
péroChè penucia noii* è altro, che principio 
dJ màttcàmento cjiielló, che diciamo noi 
^2,refti'a j 'tira difetto è- il fine del mancàtìieri 
tOiOdde non fi dà più, o ihattcò difetto, 
Coftie più jò mancò penuria i Onde Tereri-» 

tio ne gli Adelfi ; : .i, ; /i' 

J^e iÙiUfmàdi là Mbkma^ cmu penuria efl^ 
EtÒcèrone neirórdtionc contra Vert^, 
^ diutimìri magHà penuria vìrorùmfeithm 
taìtfnimperàtormignmàté pojfitis . lldifer-i 
lò dunque irichiude iti fé la penuria, ma la) 
penuria non ihchiilde il difètto j onde qiié 
Ilo non c come quel ^^èrfò . 

Metter Un legno [opra dunbaBonc^ i ■ ■ ‘ 
Ouèrócorhe qiìeUo dell*Ariotto . 

Che mi (limàte inutile y é non bUono i 
E fe il Tafib dicéi . 

Se parte Tnattutino , a hònà jgrungt^ 

Anco rAriofto dice ; 

Tallidó come coìto al màtutinOi • ) .. 

E Giulio Camillo c • - ' 

j{ugiadòfe dolccT;^ in 'mattutini , 
Celcflihurnori, Ma che vò dicetìdo 
Non dice VergiiiòneirottaUòdèllfiflfeidei ' 
Etmatutìni volucrutn fiéb tulrninè tàptus ^ 
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torifurgit fenior . E pòco piiù fotte • 
minus ^eneas fe mattainus agebat . 

D. Gio. Che dite Signori della uocedel 
Fabro j che dicono gli Academici, che il 
Tallo fece male à dire, gran Fabro , eilendo 
iioce propria , chd non Ci lafcià traslacare ? 
Fll. £ pur mi raccordo hauérla Ietta una. 
ò due ùolce iil Dante * i cui luoghi bora 
non mi foiiuengono ^ de anché. in àutoré 
tnodetnò Tofeàno j óQ^da loro tenuto per 
buono ,ilqùalé in diuetli luoghi d un fuo> 
Dialogo c (lato Uago di quedo traslatOé 
& il Sig. ClaUdió Tolomei nel Ce faro ^ 
òud in pèrfona del Bembo ragionando in 
fàuoré della lingua uolgare , dicó ^ 
iAnc(>f dirò , che fe il uolgo < nelqUale uocabolà 
tutti gli hiiotnini d‘un pàefe fi raccolgono^ è Fa* 
bro , e muffir ó delle lìngue ^ con quello , che fe* 
guita : t poco piu di fottó in perfona del 
Caftiglióne in fauore della lingua coi reg- 
giana, parlando de’corteggiani, dice quede 
formate parole^ . 

Effendo eglino formatori de* belcoflumi i uolfe* 
fo parimente effer fabri del parlare bello ; é; 
non ueggò anco perché hon (ì pofla dirtf. 
Cittadine tifcité j ché qtiédi Signori ne fan 
no cafo di tanta imporiànza ; al uérbo re-: 
care per portare, dico , che in ùerò diciamo . 
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recare di belle cofe , clie uengònò ì noi, Se 
portare delle cofe , che efeono da noi , rni 
I Poeti , & anco ad Oratori c lecito raPho- 
ra ufar de* verbi impropriamente, ma noti 
fono già improprie le dimoilranze ,ondé 
dice Meflèr Gino da Piftoiaj . 

HaueJJe tanto ^mor nel mìo cor loco 
Ch*ei facefie moflranT^a^ • • ‘ " 

D. Grò. Il breue per picciolo fu ben ufa^ 
to Signori .Bar. Non fu male ufato^im 
peroche anco il Petrarca dice-», 

Eà breue JUUa d infiniti abijji , 

Ma quefti Signori fingono non hauere ue- 
duti quelli luoghi, nèquefte autorità , coi 
me fanno anco co’l Guardingo , e pure non 
ci mancano elTcmpi nel Boccaccio , 
qualche altro buono fcrittpre , e dicono , 
che cnoua forma di parlarci dire, pafeere 
il digiuno ; .uolendo forfè inferire , che nni* 
trite, e pafeere cde’corpi folamcnte , epur 
mi ricordo , . che V irgilio dice : 

^tque animum pi^ura pafeit inani : 
EMonfignòr Bembo in quel Sonetto , che 
principia: 

Bel cibo onde Lucretia,e Inoltre ban miVa.» .D ice» 
Vun pafea il digiunuoftro lungo y erio^ 

Etin quell’altro Sonetto, che comincia-*» 
Mentre il fero deflin mi toglie.^ e vietai . Dice 
' : J II 
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lldigiun 'pafce^elmki fofj^ki acqmet^Lj . > 

Ma lafciamo di grada quefte cofe, che al- 
la fine, ne anco per quefte farebbe il Taflb 
quattro dita manco . D. G i o. Non noie- 
te rifpondcre Sig. Bartolo al verfo che dice 4 
Cinquanta feudi infteme , & altrettante^ . 
Oue gli Academici dicono quel cinquanta 
feudi rifonarefomma di dinari. Bar. Ri- 
fuoni quello y che piace à quelli Signori^ ma 
doue so parla dr guerra , e d’armi , rifuona 
armidifenllue: F 1 Riprendono anco il 
TalTo,che fe.cefle dire da Erminia à V olpino. 
E fe qui forfè perifpia foggiorni: 

E.dicono^ che fece torto à Volpino Ermi- 
nia domandandolo fpia in tempo poi, che ri 
cercaua farfelo amico : ma che torto di gra- 
da lì fà ad uno dinomìnandolo dalla prò- 
fellìone fua, & con quel nome, chedafe 
fi ua procacciando : oltre ch’io potrei dire 
quello officio di fpia non eflere obbrobrio- 
fo ne’ campi , oue ne anco era obbrobriofo 
quel di ladro, e di Corfale; Onde Virgilio 
introduce Numantio, che iì uanta uiuere di 
furto, e dicc^ ; 

Canìcìem Galea premìmus yfemperq; recente: . 
ConueBare iuuat pradas , & uiuere rapto • 

E tanto più uolontieri credo, che l’officio 
di fopra non .era obbrobriofo, quanto ch^ 

quello 
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quefto Volpino èra (cudiero idi Tancrecff 
prendpe , che non hauria permcflTo , che 
un l'uo fcudierofacefleofficioobbrobriofo. 
Ma non c manco ridiculpla robicctione,che 
fanno al u^rfo, che dice il Taffp, 

Et crollando il gran fapo : Oue dicono., che 
parlando d’un giouinetto , quale hauea de« 
icricto Rinaldo p Fu uitio dire il gran capo , 
e rcherzanp airufanza loro con un capone » 
p non s^aueggono ^ ò non (ì vogliono auede? 
re , che quel capo era grande di qualità , e ' 
non di quantità : ma polliamo plt^a à quel- 
la del petto colmo , che fecopdp loro noti 
u'uoie dir altro, che gobbo dinanti, che uè 
ne pare Sig. Bartolo ? Bar. Qi^ftoc un 
fcherzo di quelli Signori Academici airu- 
fanzaloro ; Umile à quello delle fpalle qua- 
dre , che uanno indouinando, che fìa tolto 
malamente dal latino , Quadrato con>ore ; 
e gioua credere , che il TalFo imitalle qui 
Virgilio, quando defciiue la fuga d'Enea 
da Troia-», 

H£c fhtus latos humero $ , fubìe&aq; colla 
Vefle fupey fuluiq;in§ìernor pelle leonis» 
Onde fi legge anco di Platone , che jS do- 
mandò già Ariilocle, e.poi dalle fpall? lar* 
ghe,ò quadre fu dimandato Platone. Ma fia 
mo gionti oue il Pellegrini h comparatio* 
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fié della locigtione del TafIò,con j^uelja del- 
j’^^iofto; laquale materia c di gran confi de- 
fanone , che in uero TAriofto uefte le Tue 
Jocutioni per il più di uoci proprie , e quaQ 
pon mai traslare, e le proprie fono proprie 
dell’ufo, c non dell'ofjèruanza.'oue al con- 
trario fi uedc nel Talfo uoci la maggior par- 
te traslate , e le proprie fono proprie dell* 
pfTeiguanza , e pon dell’ufo, e per non fi par- 
tire bora da gli efTerppi dacie! dal Pellegrini, 
c riferbando gli altri a4 nn .mio particolare 
trattato, ecco che defcriuendo l’Ariofto aU 
eUne figure , e uolepdp dire , che à riguar- 
danti le figure pareuano uiue,fi contenti 
di ueftir quelle di locucione tale • 

che chiude è di Br 011"^ con figure^ ^ 

Che fembrano fpirar y mpHer il fiato. 

Qui benché fpirare e mouereil fiato fiano 
traslaci,fo|ip però tolti dall’ufo jeflendo ch^ 
gli huoniiui hanno alio ^efib fimili trasla- 
fi in bocca ; Ma il Tallo diferiuendo una 
delle pprte d^l giardino d’ Armida dice-» « 

Le forte qui d' effigiato argento . . < 

Sà i Ciardi I ftrideanffili 4 cid' oro: 

Beco la uoce effigiatq tratta dal Iatjno,e 
fa noce Cardini parimente, fep ti ce|comfTÌ- 
fuoqano , e copie hanno de} grauc • né opr 
forre fcherzare con la uocè ftridere^p he era findebaf 
• diti- Ahenis. 
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dibifognOj che (in de fiero , e non che 
naflfcro di tromba , ò di lira , quali fona 
quei di Dan cc-/. 

E quando fur ne i cardini diporti 
Gli jpi^olìdi quella leggé [aera y 
che di metaHo fon fonanti, e forti. 

Ne meno occorre biafmare la languidezza 
del lucid’oro , che TjA-elTa languidezza fa- 
rebbe neluerfodi Monlignor Bembo • 
f odorato , e lucid*Oriènte : 

E in quello del Petrarca, 

^Odorifero , e luci d' Oriente : 

Seguita poi il T affo difcriuendo il uiuo del- 
le figure , e dice . 

Manca il parlar di uiuo altro non chiede . 

manca qutflo ancor s*a gli occhi credi : 
Oue il chieder di uiuo , e’I credere à gli oc- 
chi fono metafore, che fano il dire olrra mo 
do vago per efTer lontane dall’ufo , 3c ì cui 
non intende limili metafore fenza fatica e 
co diletto, non sò,nc voglio fapère che dirli* 
Difcriue l’Ariofto in un luogo il legare del* 
le chiome, e dice . 

Come ella s'orni , e come i crin dijponc^ • 

Et in un altro luogo • 

Jn reticella et oro i crin mi lega^ . 

Ma il TalTo con più calta , e uaga locutio- 
ne dice. 
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Toìcbe intrecciò le chiome , e che riprefe 
Qjnordin uagoìlorlafciui errori. 

Che bei traslati : torfe in anella riprefe gli 
errori lardui*; l’obiettione de’crini minuti c 
mera ftitichezza: imperoche l’eccellenza de 
capelli confifte in eJfere biondi, c minuti , 
che che fi dicono gli Academici intorno all* 
atto del baciare , dice TArioilo • 
mille baci figger 

7>fel molle pettate negli occhi viuaci E il TafTo 
i dolci baci ella fouente^ , 

Liba hor da gli occhi . Vedete quella 'vo- 

ce Latina Liba con quanta grauità, e dol- 
cezza uien collocata ; con grauità in quanto 
à fe ftefla,con dolcezza in quanto alla com- 
pagnia di quelli dolci baci; e cofi non rifpo 
iero bene per auuentura gli Academici , 
quando dillèro la grauità eil'er nemica del- 
la dolcezza , anzi che amara c quella dolcez 
za, che non uiene accompagnata da qual- 
che grauità, e utile c quella grauità non aC'^ 
compagnata con dolcezza, e quello c quel- 
Taccoppiamento, che difs’io elTere tanto 
diflìciìe ; e non erano nccelTarii tanti dol- 
cilfimi modi in efprimere quello atto del 1 a 
ciare, e di quello ne uogliamo giudice il Pe- 
trarca, ilquale dico. 

Doppia dolce:^ in vn volto delibo • Eccoui 

G dol- 



dolcezza , e delibo grauità accompagnata 
con dolcezza, onde anco il Tallo dico. 

1 dolci baci . Eccoui la dolcezza • Liba 
borda gli occhi. Ecco la granirà , onde il 
concetto c Tiftellb , che quello del Petrarca 
nellico deiriHelTa locucione , ilche conob* 
be il DialogiHa . D. G i o. Perche non li 
parla un poco Signori de* luoghi , ne*quali 
il TalTo uolle concorrere con rAciollo nota 
d da gli Academici ? B a r, lo faprei, che 
dire in quello particolare elTendo, che fi 
contentarono gli Academici di porre que- 
lli luoghi auanti gli occhi, &;^rorecchie 
de gli auditorijfenza 'lenire alle proue, per- 
che giudicallèro piu belli quei luoghi del- 
TAriollo. lo ancora dunque per compia- 
cerui partirò i luoghi femplicemente, la- 
fciandola cura al prudente lettore di darne 
fentenza . il primo luogo dunque c quello, 
ARIOSTO. 
t^arfifa incominciò con grata voce 
Eccelfo , inuitto > e glorio fo ,Auguflo , 
che dal mar Indo à la T irinthia foce 
Dal bianco Scita à l*Ethiope aduflo 
J{iuerir fai la tua candida croce 
- di te regna il più faggio , e il più giuflo 

Tua fama i che alcun termine non ferra 
Tratta m'hà qui fin dà l'c/lrcma terrai . 

TAS- 



' T A S S O. 

(f. degno Jhl cui ^obedire or degni 
Queffadunan':^ di famofi Heroiy 
Che per l'adietro ancor le palme , e i^gni 
Da te conobbe f e dai configli tuoi 
Il nome, tuo y che non riman tra fegni 
*D*yAlcidehomaixifuona anco tranoiy 
£ la fama d'Egitto in ogni parte 
Del tuo valor y chiare nouelle ha jpnrtc^ ì 
Benché quefto non c il luogo del Taflb da 
comparare con quello dell* Ariofto ,:ma 
queir aUro, pue Armida parla con Qo& 
uedp. 

T A S S O, 

Trincipe inuitto (difé) il cui gran nome 
Sen*uola adorno de' ft ricchi fregi y 
Chel^efier da te vinte y e in guerra dome 
J[ecanfi à gloria le Vrouincie , e i 
- *hfgto per tutto è il tuo valore ; e come 
Sin da nemici uien , che s* ami , e pregi 
Co fi anco i tuoi nemici affida > e inuita 
^ ricercarti > e dlmpetrarne aititi . 

Il fecondo luogo c neireileqoic di Brandi- 
inarce da quella danza-» • 

Quiui 'Bardiny ch^in fonima d^anni grane 
Staua piangendo à la "Bara funebre y 
Che per gran pianto , cbau> a fatto in naue 
Douria gU occhi hautr pianti ^ele palpebre^ 

Q z Chia^ 



chiamando il ^ìd éudd-, lefleUè praue 
^uggia come un lehn ^c^habbid ta febre »,■ 
f Le mani erano in tanto empUyerubeUe . 

^ i crin canuti^ càia rugofa-^peUe^ ^ 
Infinoi laftanza-j . . . . . 

Leuari la bara , & à portarht fmt>. 

Con tutta la ftaozsL-. . • ‘ ‘ 

E nell’jeircquie di Budone il' TaflTo dico > 
T A S S O. . 

Z)i nohil pampa i fidi amici ornare 

ligràn feretro y oue fifblime et giace . ' 

'i Quando Goffredeentròy ie turbe ah^rch ' 
i La voce ajjai più flebile y e loquace, -* 
hia conuoltonètorbidoy nè dnare 
F rena il’ fuo affetto il pio 'Buglione , e taco^ 
E poicìyein lui penfando alquanto- fife • 

Le Imi hebbe . tenute , e al fin Pidi/fc^ • 
ConTaltre tre danze, che feguirano : Con 
fìderateh ora come fìa cola accotnpagnàn- 
te il decoro nelle danze' dell’ Ario fto dire 

- 4 

di Bardino: 

Qinui Bardin ychHn fommo' d^anni grauc^ • 
Metafora.tolradall'Adno, ‘ • 

I{Kggia come un leon , c'hMiala febre . 

Non badaua il piangere fcnza anco farlo 
ruggii e ^ e poi ruggire come un leone , do» 
iieua in ogni modo hauer buon fiato , 6^^ 
buona. 



^eyrrhe\r^rfbpt In fimma $annì ^ ciucci 

Oltre che non c vn oci^ ... 

UAMm gli ocelli pianti , e lé palpebre ^ . 

£ non tenemo conto de’ crin canuti, che 
quefti Signori ne fanno cofigran cafoin al 
tri., fi che ui pare di quel verfa, che dille 
Orlando foura Brandiinarte,che ttarebbe 
male in bocca d’uno falta in panca j 
0* forte , ò caro , à mio fedel compagno . 
Fatto forfe. à competenza di quello dd 
Petrarca-». 

Dolce mio caro y e precìofo pegno » E mancò 
poco , che non l’ofcuralle à fatto principal- 
mente per quel guadagno, che fa caden- 
za con compagno , e queU’altro Eleifonne. 
£ che da.i (àcerdoti hebbe Eleifonric^, 
Quelli si > che hanno forza d’abbalTare i 
rverfì , che ufeifTero fuori di bocca alla Ma 
fa della Magnificenza. E quefta c quella 
magnificenza , che fa ridere , e non piange»* 
re à chi legge , come leggere fi dee > de uo- 
lontiericonfefid , che le parole di Goffre- 
do non mi fanno piangere, péroche Tuffi- 
ciò del fauio c confolare fe fteffb , e gli altri, 
dicendo , che non fi dee piangere la morte 
d’uno, che fia viffiito come fi dee uiuere, 
perche morendo in quello mondo, rinafee 
in quelTaltro , & paga il debito alla natura, 
‘ G j eflendo 



ciTendo conqtiéftaleggé, c còtìdìtlòtìé di 
morire nato • onde dicendo gli Academici» 
che TAriofto nel lamento d’Orlando fi pia 
gère : altro non danno ad intendcre,fe non 
che Orlando i guifa d’hiiomo^coitìtnun.e 
non feppe cònfòlare nc fé ftelTo , ne altri , 8c 
inquanto al laménto d’Ol impia c lodeuode^ 
però ògri*uno s^^uanto iìa deU’Ariofto ,é 
cheilametiti del Taffo nòn pollano trahet 
le lagrime dagli occhi i qqdfti Signori Acà 
demici. Il difetto uiéne d^l mancamento. 
Imperoche nafconó quefti jnouimenti d^i 
molte cagioni, e fpecialmente dalia difpo- 
iìtione deU’animo di chi legge , come anco 
dalla conformiti dell*affetto, dalla forza del 
la bella locutione > e da i Temi della dolce, 6 
piegheuole humanità , fparh dalla natura 
nelle fibre de’noftri : Onde dirò di me , éhe 
mai leggo nelTalIo le lagrime di Tancredi^ 
la patienza d’Erminia , i pericoli di Goffre- 
do , e finalmente la uittoria riceuuta per aiti 
to d'iddio , che con foaue mefcolanza non 
proni nelfanimo mio pietà, fdegno, mera- 
uiglia, paura, allegrezza de’ racconta- 
ti cafi , né mai ueggo la morte di Glori nda» 
ch’io non pianga con Tancredi la crudeltà 
del loro infelice de (lino, nc mai mi fi rap- 
prefentano le preghiere della compaffionc- 



tìo!e Armida, 6hè le lagrfmèiìon trouino 
per gli occhi mici liberaliffima licenza d*ii- 
icire, tic mai leggo il cópaffioneilole fpetta» 
colo di Sofronia,e d’Oiindo, ch’io non pian 
ga dirotnillmamente il pericolo , e l’amore 
d’Olindo, e la coftanza di Sofronia ; nè mal 
leggo lafoauità della faggia propella d’Ale 
te , ch’io non rimanga perfuafo , nè tanto- 
fto Tento la piaceuolezza della rifpofta di 
GofTredoi ch’io non mi Tenta anco da ragio 
ne conuinto i e che dirò della dolcezza de^ 
motti, e lo falTo delle facetie d’Argante? 
che dalTamaro dell’ironie diTancredi?che 
delTauftero de’ detti prouerbioTi di Goffre- 
do ? del dolce delle lodi d’Alcte ? delTagro 
delle rampogne d’Argante ? Ma confiderù- 

mo quefl’altra comparationc^^ • 

^ * 

ARIOSTO, 

Ùi midolle già d!Orfìy e di Leoni ' " 

Ti por fi dunque li primi alimenti ^ 

Thò per cauerne y & horridi burroni 
Fanciullo aucT^^o à ftrangolar Serpenti % 
Tantere , e T ìgri dìfarmar dvnghioniy 
B da i fieri Cinghiai trar jpefio i denti l- : 
*Acciò che dopo tanta difeipUna 
Tu sq l'yidone » e l*iAtide d'^lcin'a-j ^ 

^ ^ G 4 tUsSO 



T A s s a: ‘ • 

Vhaldo cominciò parlando all'hora 

yà evà l'Europa in guerra^ 

chiunque pregio brama y e Chriflo adora 
Trauaglia in armi , hor ne la Siria terra > 
T e folo , ò figlio di Bertoldo , fuor a 
Del mondo in otio vn breue angolo ferra ; 
Te falde l*vniuerfq il moto nulla 
Moue egregio campion d*vna fanciulla « 
D.Gio. Che ne dite? S. Bar. Iodico^ 
che ha più grauità in fé quefta ftanza del 
TaiTo, che non hà quella dell*Ariofto, e 
confiderace fé Iddio ui guardi nelTArio- 
fto , come fono gratiofe quelle due caden- 
ze Vnghioni, e Burroni. E quelle midol- 
le di Leoni non furono dette alla barba de* 
naturali ? che ci lafciarono fcritro il Leone 
non hauere midolle; e fe mi farà detto, 
che in quello ha compagno , dirò che non 
doueua imitarlo ; e d’una Tigre anco dire 
Vnghioni , non so come ha ben detto , non 
mi parendo Tunghie d’una Tigre tanto 
grandi,che s’hauellero à domandare Vn- 
ghioni.parlo delle Tigri Hircane,che fo be 
ne fecondo l’opinione d’Arriano ne’ gelli 
d’ Aleflandro Magno^elTcre nell’india Tigri 
di grandezza d’vn cauallo , e quella porre b 
be hauere Vnghioni; oltre che quella difci 



■pTina non molto mi piace': Hora uedete 
quante cofelì fcuoprono in una,fola ftan- 
za deli’Arioftd. . • 

La deiTcrittione della Rofa cfeM’uno,^ 
dellaltro con tutto quel , che feguita ii^ co. 
paratione tri loro leggete Sig. D, Giouaniii 
attentamente poi giudicate, ch’io noiv 
uoglio intorno à quelle cole perdere più 
tempo, balla che dall’efsaminate potrete 
conuderare qual di loro due liail Sole, & 
quale le lucciole , e quanto habbiano da fa- 
re i Granchi con le Balene, e cheilTafso 
mona, ò non moua paHloni, l’habbiamo 
prouato fopra, e dichiarato come moua,(S 
come non moua , he occorre far compara- 
tione con TAuarchide , che non rantolio 
uennein luce, che fini miferamente la vita, 
Gerufalemme cinque anni fono va ' 
crefeendo in autorità di giorno in gior- 
no già traslatata in Francelè per quanta 
ho intefo da huommi degnidi fedellam- 
para per tanti luoghi d’Italia, in Venetia, 
in Ferrara, in Parma, in Napoli , in Cafal- 
maggiore , in T urino , e in Leone , e in altri 
luoghi di Francia adornata d’argomenti , 
d’allegorie, di Scolij^dc 'commenti, e d’an 
notationi . F i l . Che ui pare Sig. Bartolo 
delle lodi date à Dance ? io giudicate uoi'e- 
.'1 , quale,* 



^uale j é'maggiore <ìi Virgiliòj e d*Hotticro> 
Bar. io mi rimetto al parere di Monfìgnor 
Bembo , diGiulio Caftiillo ,*del Mutio, del 
Ruicelli 5 e del Tomitàno , iquali ci hanno 
accennato neloro fcritti quello>che creder* 
tero di Dante > e cominciando dal Bembo ^ 
>Veggaiì quel , che egli nè ha lafciato fcritto 
nelle Tue profe . Nè occorre , che’l Caro di- 
ca, che nella vecchiaia fi ritrattò, che beri 
potròdireio, adducati textus : Veggafiil 
.Mutio nelle battaglie, il Rufcelli nel fuo 
modo di comporre, ilTomitano ne’fuoi 
ragionamenti, & per ultimo appre fio Tau^ 
torità , ^egganfi le ragioni del mio genti-» 
liifimo, &infieme dotciflìmo Aleflandro 
Carierò; nè vale moltodire , eh egli fifa 
feoprire per gran Filofofo, gran Matemati- 
co, e gran Teologo. Imperoche per filofofià 
non lo cangerei còn Ariftotele ; per Mate- 
matica con Euclide , per Teologia con tan* 
ti, e tanti Dottori: E poiperquefioiftefib 
perde il nome di Poeta,come dichiara à luti 
go Auerroe nella fuà parafrafi fopra la Poe-* 
tica d’Ariftotele i e fe è lodato Dante per etì^ 
celiente nelle compatationi , è lodato nella 
quantità , e nel diuetfo modo di {piegarle 
folamente , che nel rimanente quanto fiano 
abiettamente ^ e pcdantefcamentc trattate ^ 



fo? 

10 dicà i chi con diligen^ai ^ atcencione lo 
legge.nellequali comparàtioni inuerofu ec- 
cellente rAriofto,c molto più il TaÌTo,per eC 
fere le comparadotìi della Gerufalcmme fat 
ture|peril più d’elio Taflb, benché gli Acadé 
mici lo riprédano, che habbia allòmigliato 

11 Tuo Rinaldo ad uno Hallone^come ellì di- 
cono, & non uogliono fapere , che le com- 
parationi non ricercano in tutto , e per tut- 
to uerità^ onde anco & forfè meno conue- 
lìeuolmenre, rArioftonel fecondo Canto 
alFomiglia Rinaldo , e Sacripante à due 
cani , e pure è il cauallo animale più degno ^ 
è più gencrofo del cane. Di G i o. Hora pet 
dar fine à quello noftro ragionamento , la- 
fciarao di grada Dante , e palliamo all’altra 
obietdonede gli Academici , chefeguita. 
Fu. Eche feguita. Di Gio. Seguita, ché 
il veltro pellegrini dilTe , che Arillotele non 
fa men rione delle parti materiali dell’Epo- 
peia, il che neganogli Academici. Fil. 1 vo 
Itfi Academici Sig, D.Giouanni han ragio- 
ne, e il Pellegrini non hà il torto, nero c, che 
Aditotele non trattò delle parti delfEpopei» 
ia feparatamentei ma uero c ancora , che ne 
trattò ponendo le differenze , che fono tra 
PEpopeia, e la Tragedia . Si che in quello fi 
polfono accordare. D. Gio. Ma come s’ac- 



("orderannó in quello, che gli Academici di- 
cono, che in ogni Poema Heroico fono pili, 
e diuerfe attioni , lequali tutte dependono 
poi da Urta attiene principale? F i l. S’accor- 
derà il Pellegrini, co dite,che Anitorele con 
tutti i buoni autori, che hanno commenta- 
to Arinotele, domandano Epifodijje digref 
iìoni quelle , che eflì domandano attioni , c 
per attione hanno Tempre intefo la principal 
materia, ò foggetto,e che quello none altro, 
k non volere elTere da più d’Ariftotele, e tati 
celebrati autori , e quefta c preTuntione., e 
non quella del Pellegrini, quando dilTe,che 
il mondo non conolcerà mai il Tallo ellèr 
Poeta di miglior lega dell’A riollo. Impero- 
cheper il mondo non intende altro , che il 
volgo, e il popolazzo , anzi che crede,e noi 
crediamo, che buona parte de gli Tcientiati 
l’habbiano già Tcoperto di miglior lega , nè 
molto tempo habbia à pallate , che fi uedrà 
andar folo per le bocche deTaggi . perche à 
lui non manca nè natio,nc chiaro, parlando 
del chiaro deirolTeruadone , e non del vol- 
go, come quello’delTAriofto . E peròTArio- 
llo nella bocca dei più de gli huomini ha 
maggiorgrido,cheil TalTo non ha,oue no« 
tace, cheli più de gli huomini è il volgo ; 
l’auenire poi , ciò c qual di quelli due , ò il 

TalTo. 
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Taflb Herofco , ò rAriòftò Romanzo hab- 
biaad hauere.maggior grido , c noro diile il 
Pellegrini à Dio fo lo. ^ero è, che r Ario- ^ 

fio per Romanzo c flato migliore artefice di 
quanti prima di lui ordirono, ò ordir anno 
Poemaiìmile al fuo, cioè di piùattioni, e 
Romanzo ; e cofi non feguita, che il Cacafa, 
òTAttendolo habbiano confeflaro T Ariofto 
eflere maggiore d’Homcfo , e di Virgilio , c 
del Taflb , eflendo quelli Heroici , e quello 
Romanzo • D. Gl o. Hor fatemi un fauo- 
reSig.Flippojepoidiamofinealnoflrora- 
gionamento, fcidgliecemi un dubbio , che 
inouano gli Academici , che affai m’ha tra- 
uagliato perii paffato , & bora mi trauagjia 
alprefente non poco, & c, che l’Eneide , ò 
per dir meglio lafauoladeU’Eneide, non ha 
conueniente principio, & è uitiofa . Perche 
queitojion può effere principio d’una attip 
■ne. Effendo Enea alla uifla di Sicilia, Giano • 
ne fece, e.diffe,anzi è più tofto mezzo d’una 
attiene, dicono gli Academici ,e però uitio- 
fa. Fi L. jHor quello fole mancaua, chela 
pigliallero alla fine con Virgilio : ma fauo- 
•riteci Sig.Bar. per quanto amore portate ad 
•ambidue 'noi in rifpondere al dubbio , ac- 
.ciqche il parere uoftro fia quello , che dia 
fine à.qUeflo noftro ragionamento, e poi ri- 
? ) tùia- 
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tiriamone, che giàl*hora mi par tar^a. B ar« 
Perobedireà uoi S. Filippo, e per compia-^ 
^ cere al Sig.D.Giouanni; dirò quello,che in 
materia di tanta importanza mi detterà il 
' mio debole ingegno. Hauete à fapere dun* 
que Signor D. Giouanni , che di quefto uo- 
. Itro dubbio Horatio ne hi lo Edipo con 
quel Tuo ^erfo, 

7iec gemino bellum Troianum or ài tur ^ ouo , 
Il quale precetto tolfe Horatio dalla poetica 
d’Ariftotele.oue pare uolelTe dire , che me- 
glio ha cominciare dal mezzo delFattione, 
che dal principio, e far poi , che quello pria 
cipio ha introdotto nelprogrelTo delFopc- 
ra in uece d*ornamento, ilquale precetto fe- 
condo il mio giudicio olTeruò per cccel- 
cenza Virgilio in quell’opera fua dell’Enei^ 
de , che uolendo condurre Enea in Italia, 
non cominciò daU’alTedio di Troia; mapiiìi 
' tolto daH’elTer ella caduca , c dopo ì’elTer e- 
gli pactito di là, diede principio al fuo Poc 
ma dalla partenza , che fa egli di Sicilia » c 
fe poi , come per Epifodio, che Enearaccon 
tiàDidonel’alTediodiTroiaje inheme tut- 
ti gli errori fuoi /l-ifteflò fece HometonelF 
Vliflea intorno à gli errori d’Vlilfencl coiw 
uiuio d’Alcinoo : riftelTo fece neil’Iliade, 
che non principiò l’Iliade dal principio deU 

h 




la guerra Troiana, ma dal principio dcirira 
d’Achille con Agamennone perBrifeida, 
la qual’ ira nacque il nono anno dopo il 
cominciamento della guerra , e la ragione 
di quello cominciaredaH’irad’Achille, fu 
ancooltra la ragione antedetta, perlara- 
gione addotta da Plutarco , perche , come 
egli dice, innanti l’ira d’Achille non era ac-« 
caduta tra Greci , e Troiani cofa alcuna 
memorabile. Perochei Troiani temendo 
Achille , non erano mai (lati arditi ufcire 
fuori delle mura ; ma poiché Achille la- 
fciò d’entrare nella battaglia , Hettorejfi 
diede ad ufcire , e fe cofe marauigiofe cen- 
tra Greci: laqual’opinione però so io eflfe- 
re biafmata da Parete Frigio , e da Ditte 
Cretenfe : vero c ancora, che Dione Grifo- 
ftomo filofofo eccellente biafmò Homero , 
chenel diferiuere la mina di Troia, non 
cominciallè dal principio. Ma qual fenten^p 
za fi debba feguire , oquefta di Dione, ò 
quella d’Ariftotele , giudicatelo uoi ,* gli 
Academicifeguirano Dione, e uoi, fe uiat- 
tcrrette al parer mio, feguiterete Ariftotele. 
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